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COME  DIA  DI  GIO' 

feppo  Leggiadro  Galanni , 
da  'Parma* 


Nomi  de  gli  interlocutori ,  ch'in> 
teruengono  in  la  Comedia* 

Theophilo  uecchio  patre  di  Fabricio 
innamorato. 

Lucio  uecchio  innamorato  . 

Honofrio  uecchio  patre  d’Emilia  inna^ 
morata* 

Fabricio  giouane  innamorato. 

Moretto  fuo  compagno. 

Oratio  giouane  innamorato. 

Claudio  fuo  compagno . 

Emilia  innamorata. 

Margherita  Fantefca. 

Luchetta  ruffa . 

Roberto)  fcruit0ri  d,  Thc°Phi!o‘ 
Frambecchio  fer uitore  di  Lucio» 
Almonio  finto. 

Fuluio. 

Miflèr  Mudo. 


PROLOGO  1 

O  che  molto  uidouc  te  mar  auiglUre  nei  ili f 
fime  donne  ,  cf?e  la  giu  fitea  mirarmi  fi  in/ 
tenti ,  del  tanto  fraleggiar  ch'io  faccio 
inanziàuoi,e,forfepen)àtech'io  fia,un  dì 
queUi,c'hauendo  confumato  tutto' il  gior / 
no ,co  un  feruitore  intorno ,con  la  scopetta ,in  farfi  nettar 
le  fcarpe  di  terzo  pelone, le  calze  dirofato,e,la  cappa  di 
cottondìfr  agna ,  ad  ogni  pafiocofiaruciandofi  la  barba* 
non  uanno  fiutando  altro  che  futoco, e,  fiamme,  e, ad  ogni 
cantonata  che  uolgono Sguainando  piu  fi  fi  in  alle pneftre 
che, i, cerretani  chiachiarefopra  le  ballotte,  e  ,la  poluere 
da  deliache  ftudiano  farcòprar,a,i /ciocchi, Faccédo  ilgra 
de, con  quante  muffare  Sgualdrine, e, carogne  ritrouano  sii 
gli  ufei  de  le  cotrade^Ver  chiarina  ch'io  no Jon  di  quelli, e, 
chequi  fenzacaufa non  fon  uenuto,afarui  fi^ettacolo  di 
me,V ditemi  ( fe  ui  piace )  ch'io  ue  lo  uogliofar  intendere $ 
io  fon  uenuto  qui  a  uoi  mejfo  mandato  da  certi  pazzi ,  che 
uogliono recitarui  una  lornoueUa,Fauola,o  Comedia, che 
gli  dicono, battezzatela  uoi  come  meglio  ui  garba  , moren/ 
do  de  farfi  fonar  dietro  domane  non  filo  le  tauole,e,iban / 
chi  delle  botteghe  di  piazzala  quanti  ferri, e, ferramenti 
hanno, i, fabbri, e, i mar efcalcht, nelle  lor  fucine.  Vi  maraui 
gliate  forfè  ch'io  hdbbia  detto, che  fono  pazzi3et  non  u'ho 
allegato  le  ragioni  ima  s'hauerete  tanto  di  patientia  nel* 
afcoltarmi , ch'io  ue  lopoffx  mo firare, uederete ,  che  fuor 
di  propo fitto  non  è  il  parlar  mio, C  onfefio  hauer  detto, e, dì 
nono  raffermo  che  fono  pazzi  quefii  tali, che  ui  uogliono 
recitar  quefla  comedia, ma  non  che  filano  pazzi  naturali, co 
me  quelli  che  gettano  le  pietre jche  non  conofcono  il  bene > 
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o  il  mài  loro,®*  che  fanno  fìttili  altre  materie  conueniett / 
ti, a  tal  pazzia.  Eglino  fono  pazzi  uolont  ari, ecco  ch'io  uc 
lo  prono, elogilo  che  uoi  donne \olo  ne  facciate  giuditio , 
t,ne  diate  lafententia  uoi, perche  fete  piu  pronte, er  haue 
te  piu  largo  il  buco  de U' orecchie  inafcoltare,zr  piu  fodo 
ingegno  in  capir  le  ragionile  gli  huomim,a,i  quali  bifo / 
gna  ben,bene  manicar  la  cofa,e  nuoltarla  fottofopra,e,dì 
tianzi,e,di  dietro  prima  che  la  u  entri, Ma  anzi  che  nenia/ 
mo ,  4  quefto ,  prima  uoglio  che  facciamo  un  prefuppojìto 
cofì  fra  noi:Cafo  poniamo  donne  eh' una  di  uoi, 6  tutte  met 
tiamo  anche  che  fojìe,chauejie  a  far' un  apiacer, d  un  uo / 
ftro  innamorato, o,a  altra  perfonafojfe  che  fi  uolejle,e , 
fojfedijpofte  a  farglielo,  er  che  conofcejU  certo, che  come 
egli  haueffe  hauuto  l'appiacere  da  uoi  lo  do uefs  andar  di/ 
cendo, bandirlo  in  ogni  loco, e, f amene  mille  uergogne,glie 
lo  farejìef  credo  de  no  io, bora  uedete  adunque,  fe  quejti  tali 
fon  pazzi  da  douero.Eglino  cono fcano, e, forno  certo yche 
faccenda, ò  recitando quefia  comedia  n'hanno  d'hauer  mil 
le  biafmi,  er  a  riportarne  mille  fcherni,e,miUe  uergogne 
da,i,poco  cortefì  auditori,che  qui  fono  forfè  con  piu  deji/ 
derio  d' appuntargli  uenuti,che  per  udir  la  comedia, e, maf/ 
fìme  da  uoi  done,  ingrate  che  fete, che  fo  certo  ,che  per  que/ 
fta  neper  miUe  altre, che  ne  facce jfero, non  hanno  d'hauer 
da  uoi  pur  un  gran  merce  ,  non  ch'altro, e,pur  la  uoglion 
fare,perchef  merce  di  uoi  ,4  cui  per  dami  piacere, non  fi  cu 
rano  di  farli Jbeffare,fuiUaneggiare,e,uituperare .  Vn'al/ 
tra  ragion  u' e anchora  per  la  quale, non  men  chiamar  paz 
Zi  fi  doueriano,cheperquefia,neue  la  uoglio  tacere,  la 
maggior  parte  di  queJH  tali,che  uogliono  recitar  quefia  co 
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indù  fanno  e  ferriti], chi, c  preteschi  notaio ,  chi  mercati / 
te, e, chi  fa  una  co  fa, e, chi  un'altra,ne  fi  curano  lafciarj, 
propri ]  negoci,con  fuo  gran  danno, per  adoprarfìin  quefit 
cofe,nemi  fo  imaginar  perche,  ft  pur  non  lo  fanno  perla 
tanta  uaghezza,che  fi  prendono  d'efier  con  attètionguar 
dati, e, con  filetto  afcoltati  per  tre  bore, 6  quattro,  Campeg 
giando  fottoaUe  uejUjolto  a  nolo  dal  giudeo, e, co, i, nomi 
cangiati,onde  fi  rendon  honore  l'un  V altro  di  gentilhuo / 
mo, dì  conte, di  cauagliero ,  e, d'altri  fìmili.  O  ueramente 
per  gran  dejì derio  che  particularmente  habbino  d'acqui/ 
ftar  l  amor, e, grada  d' alcuna  di  uor,ilche  quando  cofifof/ 
fi, co  fa  da  fapiendjfimo  faria  d' drifchiarui  la  uita ,  e  fendo 
certi  acquetar  la, no  che  la  robba,chyè  poco.Egli  no  m'hatt 
no  detto  fra  l'altre  co/e, eh  io  uoglia  pregarui/upplicaruif 
c,s'  io  pofio  comandar  ui,  che  gli  uogliate  prefar  fi  tendo, 
a  udirquèjìa  lorfauola ,  ma  fi  nel  principio  u'ho  conofciu / 
ti  diffdfiì,a  ufar  corte  fiacche  quafi  mhauea  penfato  taceri 
lo$Si  fono  anchor' affaticati  affai  inuolermi  narrare  il 
fubietto  detta  materia, e, uoleuano  ,  ch'io  ui  facejfe  Targo/ 
mento, ma  in  uero,o,uenghi  che  none  mia  arte,o,pur  ch'io 
ho  co  fi  grò  fio, e, duro  il  cerueUo,  ch'io  non  pofio  capirle 
cofe,cofi  aia  prima  per  il  buon  uerfo,o, meglio, perch'egli 
me  lo  uoleuano  dire, e, far  in  tanti, che  non  lo  potei  mai  a 1 
pire  da  niuno, e, però  non  affettate  faperne  niente  dame , 
che  non  me  ne  ricordo ,  ben  che  fa  piu  per  uoi ,  a  non  lo 
fapere ,  perche  cofi  meglio  attenderete  la  comedia  per  fi/ 
no  alfine,  (landò  piu  attenti  che  non  farefii  fe  fapejUdd 
me ,  quello  c'hanno  d  fare, e, dire  gli  interlocutori, che 
gl interuengono  dentro*  Ho  folo  tenut'd  mente  quefto,che 
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la  comedi a  fi  chiama  la  V  ORTI  A,  la  ragione  per/ 
che  ,  cercatel  uoi  ,  cofì  è  piaciuto  a  l'autore  di  dargli  no/ 
me, e, forfè  non  fenza  caufa  ,  baftaui  folo  faperche  qutfia 
i  Rimili  in  cui  fi  narra  il  cafo  fucceffo .  er  s' alcuno  di  uoi 
pur  fi  marauigliaffi ,  per  ejjer  lei  terra  pefia  fui  mar  adria 
ìleo  di  non  utder  il  porto  ffapete  ben  ,  che  per  il  gran  fec/ 
co, eh' è  f tato  quefl'anno  in  ogni  loco,  il  mare  per  modo,  e 
fiigitoin  fuori,che  non  fi  può  uedere,e,s' alcuno  foffe  pur 
defiderofo  di  uederlo  injìeme  con  la  cittade  ,  notigli  efjen/ 
do  mai  fiato, non  gli  parendo  fatica  potrà  andar  infm  la,e, 
uedra  il  portoci  borgo  oue  fi  fa  la  fiera ,  la  piazza  del 
mercato, oue  fi  corre  la  quintana,  la  piazzadel  cafieUo,e9 
lafontana,che  con  V acqua  fua  diuide  e,gebellini,da  iguel / 
fij'  arco  di  Tioclitiano  imperatore,  ala  porta  a  fan  Bar/ 
tolo, e,per  concluderla  cercarla  tutta  di  punto,  in  punto  j 
con  Voftaria  dalla  rota ,  quella  dal  giglio ,  quella 
dalla  campana  oue  lapofìa,e,fi  chiarirà  di 
ciò,  che  gli  piacerà ,  che  noi  V  affetta/ 
remo  qui  ;  Ma  perche  uedo  ufeir 
fuori  la  quei  doi  uecchi  ui 
la/ciaró ,  perche  non 
uoglio  fiurbarj , 
lor  ragiona/ 
menti , 

Adio * 


Al magnifico^  de  Vuna^et  Valtra  Ugge  dottore 
eccellenti forno  fìgnor  Fabricio  Baijardi 
Giufeppe  leggiadro  Galdttni. 

Vsepre  naturale  t flint  o  mio  magnifico  fi  gnor  Fabri 


ciò  ninna  altra  co  fa  riputddo  piu  uitupofa  poter  a 
Vhuo  rinfacciarli  che  l'efiér  irrecordeuole  de  i  receputi 
appiaceriy a  coloro,  aUi  qlipalcu  beneficio  mi  sito  tenti 
to,  uolere3co  pari  meritori  fuo  debito  redere,oue  co  gli 
effettive  conofciuto  no  poter  aggiogete  Ja  sforzddomi 
co  la  bota  dell'  animo  fodisfare.Ver  tato  del  grade  etì / 
mortai  obligo  che  co  uoi  tego  defiderddo  non  la  soma pi 
gare,che  p  effere  il  pelago  delle  cortefi e  uofire  ì finite  in 
me  no  fo  co  qual  modo  ciò  mai  far  mi  poteffe,Mafil  di  ql 
lo  una  minima  pte  copenfare}piu  ffio  uolédo  che  da  uoi 
fia  una  mia  pfin'cuofa  ignoratia  biafimata .checche  mai 
fia alcuna  macchia  d' ingratituàìe  da  altri  inme  riprefaf 
Q  uejlo  primo,  cranchora  acerbo  frutto  del  mio  jlerile 
ìgegno  Imprimcdofi  ho  uoluto  che  co  la  f corta  de  ihono 
rato  nome  uofiro  e  fia  fuore,et  che  reca  dolo  nella  frate 
ficuramete  ì ma  degli huomini pueghi, Quali  da  la  riue 
retia  di  effi  mofii  no  p  alcun  merito  fuo  qUe  lodi  ( forfè ) 
gli  dar  ano  che  ì  alcun  tepo  egli  mai  fiato  farebbe  [ufficio 
te  ad  tcqfiarfi}  Viacciaui  duque  magnifico  fìgnor  mio , 
di  qtlo  la  rozza  prefenza  no /prezzando  ch'egli  ricco 
del  fauor  uofiro  fe'n  uada  quel  credito  di  fama  co  ciafcu 
no  acqfiddo  che  molti  defiderarebbono  fe  da  uoi  hauer  lo 
potefiero,qfio  mio  defìderio  d'honorarui  hauedo  pefiu 
fato , qual  fe  tato' alto  falir  non  può ,ch' alla  defiata  metà 
tgliarriue  alme  gloriar  fi  può  filo  aVauirtu  et  cortefi 4 
uofira  hauerui  fedele  e  perpetuo  feruitore.  Valete . 
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ATTO  PRIMO. 

Scena  Prima» 

T heophilo ,  Lucio  ueccbi » 

Sfai  commodamentemi  trouarei  io  far  Lu 
ciò  mio,apprefo  àgli  altri, contentandomi 
della  miaforte}s'io  poteffi  metter  nell'  ani/ 
moàmìo  figliuolo, e, far  tanto  ch'egli to/ 
glieffeper  moglie  quella  H ippolitac'ho  in 
cafa( foche  lo  fai)quella  figliuola  dico  di  quel  jfagnuo 
lo, qual  tornando  dal  mifero  facco  di  Rema;  capitò  in 
quella  terrai  alloggiò  meco  lafciandomi  quefta  fan / 
ciutla(della  qual  ti ragiono)nel  fuo  partir  d'eta  aU'ha 
ra  d'anni  circa, a, tre  con  il  ualimento  di  feudi  forfè  tre / 
tniUìa  d'oro, crmenado  feco  il  fratello  di  lei;quaì  fe  piu 
uiueffe  potria  hauere  di  tepo  per  il  maco  uintidoi  anni» 

Lue.  Hai  forfè  hauuto  nouache  fa  morto, che  ne  parli  co  fi. 

Theo .  C  he  fia  morto  non  ti  fo  dir  di  certo, quello  ti  dire  bene  s'ho 
hauuto  noua  chiari filma  del  padre  qual  mori' all' imp re/ 
fa  di  Piorenza7  er  ho  iiìtefo  che'l  fanciullo  fornita  che 
f u  tal  guerra, d'Italia  fi  partirne  mai  s' è  potuto  inlen/ 
der  doue  capitaffe  ,ne  manco  faputo  mai  douefi  fia ,  di 
modo  che  la  comune  opinione  fi  è  :  che  egli  fia  morto, ho 
ra  tornando  al  nofiro  primo  prcpofito, eglino  fono  tre 
miUia  feudi  eh' io  tengo  del  fuo: quali  s' altro  f offe  che 
la  togliere  molto  me  rincrefeeriano ,  e,mi  difeommo / 
dariano  à  ,trouargli. 

Lue.  Q uefto  fenza giuramento  ti  credo, ma  qual  l  la  caufache 
tuo  figliuolo  non  uuol  cofieit  che  fit  egli  trouargli 
in  contrario  t 

Theo.Bgli  i,cheeglìcgiouanc,pur  anchoranon  l'ho  afiretto 
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a.conclupone  alcuna  circa  a  far  chela  ffiop,nientcii / 
meno  fecondo  che  io  poffo  confiderai  ,non  par  che  fe  nc 
contenti  molto  nell' animo  fuo. 
tue .  Vorrei  pur  faper' io  perche  f 
Theo .  Nonpofio  comprendere  altro,  finanche  dice  che  e  figli/ 
noia  d'un  marrano  . 

tue .  E/?,  eh,  eh,  fon chiachiare  quefie  anche  che -fojfe  figliuola 
del diauolo,e,gli  defie  delia robba c'ha  egli a,cercar  al/ 
trofe  non  far  bene, a,  fe*  la  torràbenp,e,farà  quel  che 
cono  fiera  che  fia  il  fuo  meglio,  e,  che  uorrai  tu,  e,  le 
perfine  che  gli  uogliono  bene,non  lo  conofcò  io .  labri / 
tio,è  pur  troppo  buon  figliuolo»  * 

Theo»  In  uerità  fi  dirò  he  quefto,che  a  ri ff  etto  di  molti  altri  cha 
no  figliuolijo  affai  mi  poffo  chiamar  contento  da  Dio , 
e, ringhiarlo,  che  m'habbi  fatto  grada ,  d'unfigliuo / 
lo  che  forfè  pochi  fi  ne  trouariano  in  Rimini  che  fe  gli 
affomigliafiero  in  boutade, pur  non  parche  molto  fi  con 
tenti  di  uoler  tor  coflei  per  moglie  come  t'ho  detto » 
tue.  Sono  le  compagnie  ribalde  d'hoggidi  T heophilo,che  rui 
nano  gli  huomint,ne  alcuno  può  nafeefe  tanto  perfetto 
(fe  benfope  un* angelo) che  conuerfando  con  la  peffima 
generatane  di  quefta  peruerfaeta  no  fra  ,nondiuen/ 
ti  un  diauolo  incarnato  come  ogni  giorno  fi  ne  uedo / 
noejferientienotiffime,p  che  non  ti  marauigliare  fi 
tuo  figliuolo  alquanto  ti  cotrariafiepiudel  [olito, per/ 
che  hauendo  egli  pratica  con  quefiigioueni  fi confidenti , 
c'hora p  creano  finza  alcun  buono  amaepramento,fa / 
rà  fiato  inte fiato  di  guerra,  o,  di  qualch'  altro  capriccio 
bizzarro, come  ffieffonafee  nelle  menti  uolubili,e  fc/ 
rò  nonp  cura  di  moglie . 
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Theo,  Veriffimo  cono  [co  ejfer  nero  quato  m'hai  detto  ,ma  piu  prc 
fio  penfo  ch'egli  indo  fi  mojlri  fchifo  perche  egli  è 
alquato  inonorato  di  Emilia  figliuola  di  Honofrio  buo 
no  amico, e, mi  pare  bauerne  intefo  un  no  fi  checche  egli 
th4  fatta  domandar  al  padre  guardando)!  da  me,  fe  glie 
la  uol  dar  per  moglie, e  che  Honofrio  pejfer  huomo  da 
bene(comt  e)  con  tenerlo  in  fperanza,fèmpre  Vhablia 
rifilto,che  none  fendo  io  contento  non  uuol  efiercau/ 
fa,  fra  padre  e, figliuolo  d'incitar  difcordie  con  obietto 
difua  figliuola  con  fentendc gliela  in  matrimonio*,  cr  in 
quefio  modo  cerca  kuarfelo  dalle  ffiaUe,ogni  uolta  che 
feco  ua,a, parlar  di  tal  cofa. 

Lue.  Ricordai  di  quefio  c  Honofrio  e  fiato  fempre  huomo  da 
bene, e  buono  amico  tuo , ne  mai  fece  co fa  in  alcun  tepoy 
per  la  qual  fi  potè fi  e  caricare  d' infamia ,  ne  granar  di 
cattino  nome  :  fi  che  ne  puoi  uiuer  fecuriffimo,che  egli 
mai  non  confentira  in  cofa  alcuna  oueconofca  nafeere 
lofdegno  di  te, ne  d' alcuno  altro  manco, e ,di  quefio  mil 
lefecurtati,nonch'una  in  offrirei  di  fargli ,  non  fol  Ai 
robba  ma  de  Ila  propria  uita  ,e  come  io  lo  troni, che  non 
pafiara  molto  ditempo, ch'io  louedro.  Iti  prometto  da 
nero  amico, parlargli  ampiamente  circa ,  a  quefio  ,  e  mi 
da  V animo,  quando  anche  haueffe  mutata  opinione,(ìl / 
che  no  penfo  mai  che  faccia )  ridurlo  in  buoniffimo  prò / 
pofito*  Intanto  tu  non  refiar  già  con  ogni  infiantia  di 
cercare  il  bene ye, l'utile  di  tuo  figlino  lo  :eh  poco  cernei 
lo  fe  cenofeefit  quel  che  non  uo\ conofcere,ne  leuaria  le 
mmìal  cielo, di  tal  uentura  *  E  cafo  che  pur  non  ti  no/ 
lefie  afcoltare  * sforzati  di  farglielo  dire  a  perfine  al/ 
tredinffktto,chetalhor  piu  s' apprezzano  le  parole 
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de  gli  amici, e, par  enti, in  cafi  filmili, che  quelli,  de  ì  p<i/ 

dn, e, delle  madre  propri. 

Xheo.  H  altea  penfat  odi  far  lo  quello 'parendomi  buona  uia  come 
tu  dici, ben  che  io  non  ho  gran  dubbio ;  che  difponendos 
mi  non  faccia  quanto  uorròio  Fabricio  mio  figliuolo; 
Anchora  che  il  ceruello  di  quejHgioueni  Jp  enfienti  fi* 
tanto  bizzarro 0che  è  una  compafiione . 

Lue .  EN  una  compafiione  certo  quel  ch'ogni  giorno  uedemo,di 
quefi  a  [corretta  giouentute^o  influffo  di  maligne  fi  elle, 
o  pianeti  contrarilo  diffetto  noflro  fische  cofi gli  alle/ 
uiamo  non  fo  che  mi  dire ,  par  che  tutti  dal  nafeimento 
fuo  fiano  inclinati  al  mal  fare. 

Theo.  Altro  non  è  che  le  copagnie,come  poco  fa  mi  diceui+che  fac 
ciano  douentare  gli  huomini in  tutte  le  cofe  fcelerali,ey 
che  fia  il  uero,fe  praticar  ai  con  uno, no  piu  ritrouarai 
in  luì  quei  ueri gradi, che  alla  perfetta  amicitiafi  con/ 
uengono,ma che s'un  pratica teco  a i  giorni  nofiri,pra/ 
ticafoloper  feruirfi  di  quell  a  tua  amicitia,a  un  certo 
fuo  difegnato  effetto  ,che  il  piu  de  le  uolte  ,fi  conclu/ 
de  in  danno  e  vituperio  tuo  ,fe  con  fottìi  ardimento 
non  fe  gli  fouiene,come  farebbe  a, dir, che  tu  hauefii 
moglie  che  fofie  bella ,chepotefii  far  appiacerde  dena/ 
ri,e,cofe  filmili  che  fanno  ricercar  Yamicitie  daVe  per/ 
fone  d'hoggidi  ;  e  di  qui  nafee  che  piu  non  fi  troua  fez 
de ,  ma  fol  fra  noi  regna  iftuidia ,  e r  odio  $  per  que / 
fio  ti  uoglio  dire, che  praticando  mio  figliuolo, con 
quefie  generationi ;  chi  \0  difiuadt  a  fare  quefio,chi 
lo  conforta ,  chi  Yha  in  appiacer ,  e  chi  non  uorria , 
non  fai  ben  come  uat 

tue.  Troppo  ne  fonMaro ,  e  ne  uedo  ejperientie  ,  e  fiegnalé 
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ognintorno  dì  quel  che  mi  parli  Medi  bene  che  co  fi  tutti 
rimandiamo  di  mal  in  peggio  che  fofferireffimo  hauer  noi 
canato  un'occhio , per  ueder  gli  tutti  doi  perfì  al  compd 
gno,mi  par  che  paino  alla  fezza  di  queftonoftro  uiue/ 
re,fe  Dio  non  gli  prouede. 

Theo .  Vedo  Garbino  mio  feruitore,qual  efce  di  cafa  ,  ti  lafciero> 
pche  un  poco  ho  da  ragionar  feco,oue  fi  rìuedremo  piu* 

Lue.  In  piazzalo  in  qualche  altro  loco,non  ti  pigliar  affanno. 

Scena  Seconda . 

Theophilo, e, Garbino  fuo  feruitore . 

Theo .  Garbino  oueuoleui  andare  f  Fabricio  che  fa ? 

G arb.  L'ho  lafciato  nel  lettole  m'ha  commefio  ch'io  uadadal  mdc 
jlro  che  fa  le  j carpe  per  i  fuoi  ftìuali,cke  hitri  gli  detti , 
acconciare  eh' erano  rotti, che  iuenuto  uno  de  fuoi  com 
pagni  che  lo  uuol  menar, a, caccia  par  a,me. 

Theo .  Sta  bene *  Dimmi  che  penjìero  fa  egli  circa  il  torre  tìippo 
lìtapermogliethaegli  anchor  jlabilito  V animo  fuo * 

G arb.  Vadrone,a,me  non  domandate  tal  cofaxhe  potete  ben  efier 
certo  ch'io  non  ne  tengo  cura ,  ditemi  fe'l  cauallo  fta 
bene, o,  domandatemi  altra  co/a, che  fia  mio  mejUero , 
ch'io  ue  ne  rify  onderò, potete  ben  faperech'egli  a  me 
non  comunica  quejli  fuoi  fecreti. 

£heo.  Ah  ribaldo, forca  non  lo  fai  ehfcopfojli  impiccato  come  lo 
fai,e,comt  feì fuo  conigliera  in  miti' altre  poltronerie 
che  gli  fai  farej  te  ne  rilìfoi  non  tornado  a  te  danno . 

Garb.  Volete  dir  ciò  che  ui  piace  ch'io  fio  con  uoi,ma  io  fono  huo 
mo  da  bene,zr  hauete  il  torto . 

Theo.  E  peccato  che  uiui,fe  co fi feihuomo  da  bene  come  tu  dici , 
ma  lafcia  no  ti  dubitare, che  tu  hai  a  ejfere  il  primo  c'hab 
bia  a ufeir  fuor  di quejla  cafa s'egli  toglie  Emiliane  ti 
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penfar  <T indugiar ui  un  bora  uchf 
arh.  Si  pàio  faremo  fonar  damorto,pareriaquaficht  in  altro 
loco  del  mondo  non  fi  haueffe  del  pane,e  non  fiuiue fft 
eccetto  che  in  cafa  uojira,uolete  ch'io  me  ne  uada  horat 
beo .  Pur  troppo  preflo  ti  parerà  come  gionga  il  tempo  rmojlri 
d  hauerlo  appiacere  eh * 

arb.  Non  fo  di  tempo, o  di  ftagione  io, me  n'andar ò  hor  bora  ft 
fate  che  mi  monticar  quàfi  ch'io  fia  pregno  di  ftar  con 
uoi.per  la  buona  compagnia  che  mi  fate, tutto  il  giorno 
acarezzandomi  le  fpallecon  il  baftone,come  s'iofoffì 
uno  afino,  cr  fon  fi  da  poco  ,cb e  Vanimonon  mi  bafta 
a  prouedergli  ,che  parquajì  ch'io  habbia  paura  che'l 
uiuer  mi  manchi . 
beo.  Non  /trai  pregato  no. 

Srb.  Anco  ho  io  chi  mi  prega. 
co.  Hor  taci ,  e  uien  con  me, 

rb .  Non  gli  portare  già  li  j Uuali  s'io  uengo  con  uoi,deh  lafcia 
temi  andar  che  non  mi  gridi.  > 

ko.  C  hi  e  patrone  in  cafat  colui  che  ti  manda  per  ef]ì,o,iof 
rb.  Non  ui  marauigliate  poi  fe  uoflro  figliuolo  alle  uolte,e,co 
uoi  (trdno  che  le  ne  date  caufa,no  uolendo  lajciargli  far 
feruitio  che  egli  comandi, e  fempre  ui  lamentate  di  lui. 
>co.  Ah  trifto,fo  ben  che  non  manchara  che  ne  metta  in  gara,ui 
caricarò  tutti  doi  di  bafionate,per  poco  che  mi  facciate, 
rb.  Andate  pur  la:direte,a,uofiro  modo,  cr  egli  fava  al  fuo. 
Scena  Terza . 

Oratio,e  Claudio giouani. 

r.  Anchorabenenont'hopotuto  intendere, come  ftaquefta 
cofajichiaremda  ti  p  ri  ego . 

U  T'ho  detto  piu, c  piu  uolte,cperte  lo  ÌJuemftifapereMco 
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m  dopo  linfe  lice, e  memorabìl  rotta  di  pauia  nella  qua/ 
le  rejlò  prigione  il  chrifiianifimo  Re  de  Francia  3  una 
gran  parte  de  ipotentati  d'Italia  infume  cotigiurorno, 
e  ferno  lega  a  dejlruttione  di  ffi  agna,e  de  tutti  fautori 
de  V imperio 3  nella  qual  lega  internine  C  lemcte  fettimo 
all'hora  pontefice  della  religio  chrijìianafil  j opra  noma 
to  crijUàifiimo  re, il  re  d' Inghilterra, i  magnifici  fìgno 
ri  Venetiani,z?  Francefco  sforza  Illufirifiimo  duca  di 
hlilano*per  la  qual  co feder adone  le  cofe  de  l'imperio  ri 
trouadofì  indebilite  forte,et  in  mal  termine  palmite  che 
dijfierate  fi  poteuano  chiamare: il  duca  di  borbonegene 
tal  capitano  di Jua  maefta,  co  le  reliquie  de  Vefercito  di 
jfiagna  ìfìeme  co  lo  fignorGeorgio  F rdchsferche  della 
magna  co  una  graffa  bada  di  tedefchi  uenuto  era,  morto 
che  fu  ilfignor  G  iouani  de  medici  fuo  terrore ,  p  quel  di 
Bologna,diFioreza  di  S  iena  ,e  per  quel  di  Viterbo,  fe 
tt'ando  a  Romane  quella pfie  nel  primo  affrotare,il  uigo 
rofio  duca  da  un  colpo  d'archibufo  rimanendo  morto,zr 
quali, e  quali  aìlhora  fo)fero,i  firatij,leruine,egl'incen 
di]  della  mefchina,e  mal  codotta  citta, preda  fatta  della 
barbara  crudeltà  de  l'auuritia  fi  agnuola,e  della  befiiali 
tà  tedefca,tutto  il  modo  achora  ne  róde  ueriffimi  tefiimo 
ni, ejfì  la  facchegiorno  brucciomo  gli  edifitij,ruuinorno 
le  chiefie,fbogliorno  icrucififfiMituperorno  i  monafte 
ri,fuergognàdo  le  uergini, et  ultimamele  ferp gioì  qua 
ti  mafchi,e  femine  cP  ogni  età  poterno  hauer  ne  Ile  mani » 

Or.  Tutto  quc fio  c  hai  detto  lofio  comete. 

C  la*  Dei  adunque  fàper  anchora,come  il  papa  fuggendo  il  rumo 
re  co  pur  affai  cardinali,uefcboui,arciuefcbouifignorij 

cortegianittcÒilfignoreRezo  urfino3eil  fignor'Ora 
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tìo  baglione,er  altri  gentiluomini  capitanici  huomi 
nidabene  fi ritiro  in cajìel  sant'angelo , affrettando  il 
foccorfo  della  legayqualeraaboljena. 

Or.  Quejiaecofachefi  saperogniuno. 

C  la.  Hai  intefo  fimilmete  come  hauédo  afa  ettato  lo  gamete  effer 
liberato  daU'  a)fedio,aUa  fine, no  e  fedo  foccorfo  s' accor 
do  col  Gatbinaro,a  pagar  feudi  quatr aceto  miUia  d'oro 
e  fu  lafciato  andar  libero  ÌGriuieto,e  co  fi  gli  altri  tutti * 

Or.  A  Ha  conclufione,che  quefte  fon  cofe  foperebie  fapendo / 
lo  io  anebora . 

C/u.  tìora:ejfendo  tutti  le  genti  imperiali, uenuti  ricchi, per  tal 
bottino ,e  douedofi  partir  il  capo  daU  infelice  R oma,et 
andar  in  altro  loco, gli  faldati  come  e  il  jòlito  loro,defi/ 
derofi di  tornar/! acafacò  l'acqui [tata  preda, et  iui  go/ 
derin  pace  il  premio  di  mille  fatiche,  e  durati  difaggi , 
sbandando Jì  in  piu  parti  le  farcito, chi  qua,cr  chi  la  fi 
tniffe  a  cercar  il  fuo  meglio ;e  parte  che  in  mare  defignor 
no  far  il  fuo  uiaggio  da  tarmata  d' Andrea  d'oria  for 
fagliati  di  robba  e  di  uita,  molti  da  uiUani  ne  forno 
amazzati,chemorittedi  pejic,et  a  chi  fucceffe  uno  inco 
modo, et  a  chi  un'altro.Accadde  in  que  tepi  trouadofi  il 
mar  in  gra  fortuna, che  una  naue  piena  di  quefti  tali  che 
fuggiuano  (no  fo  p  qual  forte)capitò  nel  noftro  porto , 
e  fra  que  Ili  che  in  detta  naue  Jì  ritrouauano  uiera  p  for 
te  un  gentilhuomo  ffagnuolo  da  taletto  chiamato  per 
nome  Diego ,  qual  fra  V altre  preciofe  cofe  chefecodal 
ficco  portaua ,  egli  hauea  doi  beUijfimi  figliuoli  con 
ejfo  lui ,  uno  mafebio  d'età  per  quanto  l'affetto  fuo  ne 
mojlraua  d'anni  circa  a  dùce ,  e  l'altra  ch'era  femi/ 
m  de  doi  fino  in  tre  a  e  dicemo  cb'erano  figliuoli  fuoi. 
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t  à' una  fuaf emina  che  morta  gli  era+e  cono  fondo  effer 
difficili ffìmo, e  quafi  imponibile  feco  condurre  quella  fi/ 
gliuolaja  lafcio  in  cafa  di  T beophilo  ricciardeUi  con 
cui  era  alloggiato  ,infieme  con  la  robba  ,  che  fi  trouaua 
hauere,cr  affai  cordialmente  gliela  raccomando  in  bre 
uepefandofi  tornar  e,t  feco  in  altra  parte  codurla$ll  fan 
ciullo  partendoli  feco  lo  mendico  fi  fi  parti  fiche  hai 
intefo  dal  principio  al  fine  la  co  fa  come  j la  di  Meritate* 
Or*  Hippolita  dunque  è  figliuola, d' un  gagnolo,  non  di  Theo 
philo  come  io  mi  credeuat 

IC la*  Cofiè,eTheophilo  hauendo  hauuto  noua  certa  del  jfia/ 
gnolo,qual  mori'  all' imprefa  de  Fiorenza, e  del  figliuo / 
lo  qual  non  fitroua,bapenfato  anzi  penfa  continuarne / 
te,  far  fi  che  il  figliuolo  fuo  la  foglia  per  moglie  defide/ 
rofo  che  i  denari  reftino  in  cafa, ma  Fabrit io, per  effer  fe 
condo  ch'intendo  innamorato  d'Emilia, in  conto  niuno 
non  par  che  fe  neuoglialafciarparlare,di  modo  ch'o / 
gni  giorno  fono  alle  mani . 

Ot  *  Ho  intefo\come  potreffimo  noi  trouar  uia  di  far  quefio  ap/ 
piacer, a  Fabrit  io  ch'egli  reftaffe  libero, di  poter  hauer 
Emilia  ad  ogni  fuo  richiefto,ech'io  jfiofaffi  cofieift'ho 
ben  detto  come  H  onofrio  m'ha  fatto  ricercare  ,s'io  uo / 
glio  Emilia  fua  figliuola  che  uoletieri  m'accettar  a  non 
filo  in  loco  di  generosa  di  proprio  figliuolo ,  Tanto / 
gli  piace  la  buona  condition  mia, della  qual  ne  dice  effe/ 
re  informatiffimo,e  piu  oltre  Emilia  :  lei  fa  meco  l'amo 
re,ch'èuna  cofa  grande,  ma  mi  piacerla  affai  piu  s'io 
poteffe  hauer  cofiei,per  la  robba, che  te  ne  paret 
Citi*  B  eniffimo  a  me  ne  panria  qua  do  far  fi  potefie,ma  non  pen 
fi  che  ut  fife  ordine, eccetto  che  con  qualche  inganno • 

Appunto 
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Or,  Appunto  uolcuo  dire ,  fi  bifognaria  ftudiarc  qualche 
trouata  buona  per  fargli  ftar  Theophilo  ,  che  £ 
una  lana  di  cane  ,  Fabritio  Vhaurebbe  appiacer  egli 
quando  fi  faceffe . 

Cld.  Non  fc  gli  potria  far  maggiore. 

H or.  Se  adunque  tipar,uoglio  che  un  poco  ben  gli  confultìa / 
mo  [opra,  fe  mi  ueniffe  fatta  per  forte  faria  una  bonipima 
cofa  per  me, intanto  farò  rifondere  ad  tìonofrio  ch'io 
non  uoglio  moglie  per  bora. 

C  la.  La  cofitltaremo  ,e  uedremo  di  trouarglì  partito ,  fe  alca 
none  ne  farà  ch'ai  noftro  (ppopto  faccialo  ti  dubitare • 
Scena  Quarta, 
tìonofrio  3  e  Lucio  uecchi. 

Hon.  Quella  mattina  hò  dato  ordine9chepa  parlatola  O ratio 
belmonte  per  dargli  mia pgliuola  p  moglie ,ne  fo  che  ri/ 
fpofla  io  mi  debba  penfare.Tanto  hòdepderiodi  mari/ 
tarla  prefto,che  d'ogni  cofa  temo, che  p  pofia  interpone 
re  al  cotrario  dell'animo  mio*quefte  done  (  lo  dico  a  chi 
n'ha'jno  fono  fenon  cofe  d'hauerne  fimpre  affanno ,  elle/ 
no  fono  proprio  mercantia  da  per  e, da  cercar  d'ufcirne 
prefto,o,a  denari, o, a  baratto, pur  che  p  fpaccino ,  ne  ui 
conofco  guadagno  alcuno  ne  fatti  fuoì  per  chi  le  tiene$ 
cheftmpre  bi fognano  effer  piu  guardate  da  i  fcandoli , 
che' l  panno  fcarlattino  dalle  tignole, me  ne  leuarìa  uole 
turagli  flimoli,anchora  che  ogni  giorno  mi  fon  dati  per 
il pgliuolo  di  Theophilo, eh' io  glie  la  coceda  per  dona , 
al  qual  già  thaueria  data  quando  in  propopto  in  tal  cafo 
foffe  flato  col  padre,ma  no  uoglio  mai  in  alcun  tepo  far 
mi  nemico  Theophilo, manco  maritar  mia  flgliuola,out 
uiua  ilfufpetto  che  pa  cotinuamente  rampognata ,  i  ben 
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nero  che  il  maritar  le  donne  oue  (la  robba ,  c  ottima  fen/ 
tenda  ai  giorni  nojiri, perche  generando  figliuoli  in 
numero, non  habbiano  ad  andar  mendicando *  pur  la  con 
lentezza  dell'animo ,  è  una  gioconda  felicità  anchor 
della  uita  che  da  pochi  alprefente  fi  cerchi  ,fuolfì  dir 
un  bel  motto  ,che  tal  piagne  pane,  che  troppo  n'ha  dì 
cotto *  buon  giorno  Lucio . 

'Lue,  Buo  giorno, e  mille  buoni  anni  Honofrio:ch' andaui  bora 
cofi  da  te  ragionado  di  darmi  qjla  mattina  defìnar  forfè  ? 

Hon*  Defìnar, e  cena  ti  darò  uolentieri ,  quando  pur  ti  degni 
uenirgli,non  fai  ben  ch'io  fono  al  comando  tuo, con 
quanto  tengo  al  mondo . 

Lue .  Ti  ringratio,faich' ancor  ti  puoi  preualer  di  me  accade 
do  il  bi fogno  ,  ma  dimmi  (  fe  è  lecito  ch'io  lo  / appi  )  che 
parlaui  bora  qui  foto  fra  te  jlefìo. 

Kon.  Andauo  co  fi  fra  me  ragionando  a  non  ti  dir  bugia, di  Fa 
britio  il  figliuolo  di  Theophilo,qual  non  mi  lafcia  uìue 
re, con  gli  fUmuli,che  tutto  il  giorno  mi  tiene  intorno , 
perch'io  gli  dia  mia  figliuola  per  moglie ,  er  andauo  ima 
ginandodi  leuarmelo  dalle  ff  alle  col  prefto  maritarla, 
hauenlo  già  fatto  parlarci  piu  d'uno ,  a  cui  uolentieri 
la  darla  in  questa  terra » 

Lue ,  Non  poteui  effer  piu  a  tempo  ,poi  cheftamo  caduti  in  (p / 
pofìto  ti  uoglio  dire.Non  c  molto  che  Theophilo,  c r  io 
ne  ragionauamo  infteme  di  quefio  cafo  pure ,  certamente 
ch'ei  fi  loda  tanto  di  te  quanto  dir  ft  poffi, afferma  do  che 
ti  fei  diportato, e  piu  che  ti  diporti  feco  da  quel  uero  ami/ 
co  che  fempre  egli  t'ha  tenuto, e  che  gli  fei  j lato  con  effet 
to,non  hauendo  mai  uoluto  confentir  che  Fabritio  ffofì 
tua  figliuola, cognofcldo  che  egli  non  era  contento, e  dv 
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q ueflo  tuo  buono  animo  uerfo  lui,  ti  ringratia  tanto % 
quanto  a  tal  merito  fi  richiede, 

Hon.  Lucio  .credo  che  per  bora  non  pi  flato  a  conoscer  thuo / 
mo  ch'io  fono,p  quefto  ti  uoglio  direbbe  mai  ne  in  rimi / 
ni  ne  in  altro  loco  del  modo  p  potrà  dir  con  ueritatephe 
Honofrio  habbia  fattoio  faccia  cofa,p  la  quale  rìbabbia 
a  effer  tenuto  in  mal  coto  da  alcuno; lo  fono  uiuuto  p  inp 
no  al  ffente  t  epo, con  buona  fama  dell' effer  mio,  fenza  il 
biapmo  d' alcuno, cop  uoglio  p  lauenire  diportarmi  che 
ninno  fu  la  faccia  manco  me  ne  poffa  ejjer  dipintole  p  di 
ta  mai  che  p  troppa  cupiditate  di  cercarii  ben  mio  io  pa 
flato  caufa.di  impedir  la  uetura  altrui, cono  [co  il  parti / 
to  ejjer  boniffimo,e  con  pochi  parile  piu  che  certo  fono , 
che  qua  do  io  uolejfi  confentir  a  farlo  che  Fabritio.no  cu 
rando  T inimicarli  il  padre  neleuariale  mani  al  cielo , 
tato  par  che  p  moftri  febifo  d'tìippolita,e  caldo  d'Emi/ 
Ha  miapgliuolapia  no  uoglio  p  cafo  ninno  farmi  Theo 
p hilo  nimico, a  me  non  mancheranno  i  partiti ,  e  fé  non 
ferannoin  tutto  cop  buoni  come 'e  il  pio  di  maggior  con 
tentezza ,  forfè  mi  fatis far  anno, 
tue,  Honofrio, io  lodo  tanto  quefto  tuoj>popto,quato  cono / 
fio  che  da  ottimo  copglio  deliberato  uiene,eda  ripofato 
ingegno, in  tutto  dalle  diffenpoi  alieno, e  ti  coforto  pur 
affai  a  mantenerlo, perche  in  nero  mal  uolentieri  uedo  le 
gare  fra  noi  altri, che  non  fta  bene,  ere  co  fa  abomin  ofay 
e  pefìima, fra  cittadino, e  cittadino  d'  una  medepma  pa/ 
tria Par  fempre  in  fu  Varmi,per  cauarp  il  core,benche  p 
nostra  mi fera  forte  pamo  sforzati  noi  a  farlo. )nerce  del/ 
le  maledette  par  ti, con  le  quali  fediuorìamo  Vun  l'altro 
come  il  pefie;dio  ci  ponga  lavamano, 

B  ij 
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Hon.  Ti  giuro  Lucio  p  quella  amicitia,che  da  teneri  anni  crt 
feenio  infieme  fempre  inuiolabilmente  habbìamo  firuatA 
come  tu  fai,(perche  teco  mi  pefo  poter  feoprìr  ogni  mio 
fecreto)fe  H onofrio  hauefie  uoluto  copiacere  che  già  f ti 
mefi  fono, ne  piu  ti  uoglio  direbbe  fenza  la  faputa  d'alcu 
no  fi  furiano  fatte  quefte  nozze  ,es'  io  ti  dice fogli  Jhmu 
li,ch'io  n'ho  cotinuamete,fin  certo  che  affai  te  ne  mara / 
uigliareJH,ma  come  t'ho  detto  penjìfì  pur  in  altro  F abri 
tio,non  emendo  il  padre  cotento  come  non  è . 

Lue.  Meritamente  fai  quel  che  fi  richiede  a  un'buomo  da  be/ 
ne  par  tuo  che  uoglia  uiuere  in  gratta  de  dio ,  e  delti 
perfine  fimilmente . 

Hon .  Lo  facciole  lo  uoglio  fare,chsio  fino  ui fio  quel  tépo,c'ho 
fatto  fenza  grauezza  alcuna  de  L’ho n or  mio, manco  uo / 
glio  bora  ch'io  fin  uecchio  uituperar lo  ì  alcuno  effetto . 

lue*  Cofidouerebbefarciafcunoche  defidera  uiuere  quieta / 
mente  in  pace. 

Hon .  Io  fino  huomo  da  Senese  uoglio  uiuere,  c  morir  cofi,ac / 
caduche  uoglia . 

'Lue.  Ti  tengo  forfè  qui  in  tempo  col  mio  parlare,  s'hai  da  far 
qualche  co  fa  atefia . 

Hon*  tìobendafarcofiunpochetto,purnon  importa  molto , 
io  faro  tuo  non  uolendo  altro  da  me  per  bora . 

Lue.  Altro  non  uoglio. 

Hon .  Reftati  adunque. 

Scena  Quinta. 

Lucio, t  F rambechio  fio  feruo. 

Lue.  Quanto, a  i  primi  andameti  di  quefto  mio  amore, quefte 
c  buono*, io  copredo  che  fenza  effer  paleft  ad  alcuno, fuor 
eh' al  mi  fermio  petto  che  tutto  auompa;  potrò  feguirU 
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già  incominciata  tramaci  tanti  trattagli  che  m  s'apprc/ 
fentano  nella  me  te, eh  e  quafi  di  me  ftejjo  fuori  io  mi  rìtro 
uo,afai  mi  pare  che  la  fortuna  mi  fi  mofiri(p  pitia  in  ciò, 
molto  giouàdomifapere  il  pereto  dell'animo  diTheophè 
io, e  d'Honofrio  circa  a  tal  effetto, che  oltre  ch'io  gli  co 
nofea  co  formi  in  una  medefima  deliberatioejunodi  non 
uoler  che'l  figliuolo  toglia  E  milia,e  l'altro  di  no  gliela 
uoler  dare  fenza  il  cofentiméto  del  padre.  A  far  che  piano 
fermi  in  tal  (ppofito,er  refli  interrotto  il  defìderio  del/ 
l'innamorato  Fabritio;et  il  mio  uiua  co  uerde  fperaza, 
molto  mi gioua  hor  co  t uno, et  hor  co  l'altro  comunicar 
tal  cofa  dandogli  co  figlio  fpeffo  fecodo  il  fùo  (ppofito,et 
mio, et  co  firmandogli  maggiormete  nella  deliberata  opè 
nione  $  refta  folo  s  io  uoglio  tirare,a  buon  fine  il  felice 
principio,ch'io  tenti  ogni  uia ,  per  la  quale  io  conofca 
poter  entrar  in  gratta  della  mia  chiara  fi  ella ,  della  mìa 
dilettai  caraEmilia,cr  efìerda  lei  amato, con  defide/ 
rio  d'effermi  compagna . 

tram.  Vi  faprei  bene  infegnar  un  bel  tratto  io  padrone  7fe  lo 
uolefii  fare . 

Lue.  P arlìtuame. 

tram.  Signor  fi. 

Lue.  Cheuuoif 

tram.  Dico  cofi,che  mi  daria  l'animo  d'infegnarui  un  bel  cól 
po,dafar  che  ui  uoleffe  bene  cofiei  che  dite ;  fe  pur  ui  di/ 
[pone  fti  far  a  mio  modo. 

Lue.  Tu  fei  una  befiia  tu . 

tram.  Me  l'indouinauo  benchecofi  lirefii  ,e  peccato  a  far/ 
ui  piacere . 

Lue *  Non  fi  debbono  mai  rifiutar  iconfigUipotriaanch'elfcr 
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che  farebbe  buono, che  uoleuati  diref 

Fram.  Niente  non  uoleuo  dire , 

Lue.  Su  di, che  s'i buono  io  prometto  di  comprarti  un  bel 
pardi  J carpe  noue. 

Vram.  N'bo  he  bi fogno  grade  uedeteftrijìo  mefefoffe  L’ìuerno.- 

Luc.  Ho  ueduto,non  ti  dubitar  di  pure . 

Fram.  Mi  parerla  a  me  che  fojje  bene  poi  cWanchor  uoi  fapett 
fonare ,e cantare,  che  tènejU  modo  Laudami  congaUi / 
na, e  quegli  Altri  fonatori  d'ijlrutnenti  che  fono  inque / 
fta  terra, e  che  s'andaffe  qualche  uolta,la  nella  mez/ 
Za  notte  ,ouer  nel  far  del  di  come  s'ufa,a  fargli  delle 
mattinate, cdtaiogli  uoi  ftefio  fotta  Ufneftra,  quei  co/ 
tali  che  tutto  il  giorno  fcar  taf  acciai  e  amattandoui  fo/ 
pra  per  mandargli. 

Lue.  Non  faria  forfè  fuor  di  proposto. 

tram.  Lo  credo  che  non  faria, perche  udendo  lei  ffeffo  la  dol/ 
cezza  della  uoflramufUca,moza,mofcd,o  come  gli  dite * 

Lue.  M ult ca  j ì  chiama. 

F ram.  L'hauete^talhor  lì  tenaria  dal  letto,perpifciare,et  ape 
riria  la  fineftra ,  perueler  chifoffe3e  chi  fa* forfè  ue  la 
porgerla  pel  buco  de  la  gelofìa . 

Lue.  Ah  imbriaco  taci,ch'io  non  cerco  cote fio. 

F  ram.  Ef  però  co  fi  gran  cofatunfauor  dico  che  pen fate  fin  fez 
gno  di  uolerui  bene, perche  sbando  come  fate, ella  no  perì 
fa  forfè  che  Xamate,e  cofì  non  fi  cura  di  uoi . 

Lue.  Deh  come  t' e.  mai  uenuto  in  mente  questo f 

F  ram.  Vi  dir  ò,V  altro  hier  ritrouandomì  in  cantina  a  far  colla 
tione,mi uenne  fentito  eh' erauati nella  uoflra  camera, e 
fonauati  quel  uodtro  non  fo  come  lo  chiamate,  anticuor * 
chiaudcuor3arpicuor>o  paraquore. 
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Lue .  Arpicordo  ha  nome. 

tram.  Non  fo  io, quel  cotale  che  flrapellate  co  fi  dandouifudel 
le  manine  gli  cantauati  dentro  un  non  foche, che  di  dol / 
cezzamifu  forza  cacar  nelle  brache,  fenza  mai  fentir/ 
mene, poi  uolendo  uenir  fu, non  fapeuo  trouar  l'ufcio  dd 
falir  ldfcala,tato  che  fu  forza  che  la  fante fca  mi  ueniffe 
a  condur  fuora  p  la  mano  altrimeti  ui  faria  anchora. 
Lue.  Porco, te  lo  credo  che  era  flato  la  dolcezza  del  uino  c'hd 
ueuibeuutoonde  eri  imbriaco . 

F  ramb.  No  dico,che  non  fu  quello, mi  conofceuopur  le  mam,t 
i  piedi, e  fapeuo  ch'ero  Frambecchio  .ma  era  flato  quella 
dolcezza  che  mi  era  cofì  entrata  nella  memoriale  m'hd 
uea  cauato  ilcerueUo  della  fantafìa. 

Lue.  Gli  uoglio  penfar  /òpra  un  poco* andiamo  a  cafd. 
tram.  Penjateui  bene ,  ma  raccordateui  delle  fcarpe  primd 
che  fi  facci . 

Scena  Sella. 

Fabritio  ,e  Moretto  c5pagni,Luchetta  ruffa * 

F ab.  No  mi  poffo  imaginare  che  diauol  tato  faccia  cefi  ui, eh* 
no  torna,  fapeua  pur  che  uoleuamo  andar  prefto. 

Mor.  O  che' il  maeflro  no  hauea  anchor conci  i fliuali,oche'il 
tuo  grimo  l'ha  trouato,e  tratenuto  in  qualche  fèruitio ♦ 
F ab.  Me  l'hai  tornato  in  mente  ch'io  non  gli  penfauo, certo , 
certo, che  mio  padre  l'hauraritrouato,o  mudato  in  qual 
che  loco, nè  lo  potremo  rihauere  piu  perhoggi  ;è  pur 
un'huomo  mio  padre  f anta  fico  quando  uuolet  poi  uuol 
gridar  a  me . 

Mor.  Non  è  ragion  de  t'ammonifca  fe  falli f 
F ab.  Eh  fi  quefle  fon  pur  cofe  jùperflue  5  uuol  eh' un  giorni 
lolafci  largo . 
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Mor*  Beco  colei  acuihaueuifi  grati  desiderio  di  parlare  3cht 
habbiamo  cercato  tanto . 

Bah.  Ouef 
Mor.  Eccola . 

F ab.  Ber  dio  tu  dici  il  uero  andiamo  a  lei 
Mor*  Lafcia  che  uenira  ben  qui3che  no  pariamo  importuni* 
3UR»  Io  no  mi  pojjo  dar  pace  di  quefia  giouane  figliuola  d'Ho 
nofrio  buono  amico, che  co  tanta  injìàtia  quefia  mattina 
ha  madato  a  pregarmi  eh' io  uo glia  andar  p  injìn  acafa 
fita  a  parlargli  p  cofa  ìportantefe  non  uuol  la  mofira  di 
qualche  recamo ,di  che  ella  fa  ch'io  fon  mae fi  ra,o  pur  fc 
non  uuol  ch'io  t'ìnfegni  a  far  qualche  bel  groppo, o  qual 
che  punto  di  quefti  moderni  che  s' ufano+quali  p  effer  no/ 
ui,no  hanno  cofi  ben  in  pratica  le  donne  d'hoggi,e  maf/ 
(imamente  le  fanciulle  come  lei, altro  no  fo  che  p  e  farne/ 
ne,potria  anche  effer, che  hauefie  bifogno  di  me  ì  qualche 
occorrete  necefiità  ch'io  no  pefo,pche  del  feruitio  d'ogni 
per  fona  fipuoferuire  a  xcafi,fichenon  uoglio  pmodo 
alcuno  fiar,c'hor  non  uadi  a  ueder  che  uuol  da  tne,acciò 
chelongamentenonmi  dejìderi  indarno * 

Wak  Buon  di  la  mia  madre . 

3L.R.  Bentrouati  i  miei  figliuoli . 

Bah*  Bermateui  un  poco,fe  non  ui  e  dijcommodo * 

X.R.  C  he  cofa  uolete  da  me  t  io  fono  inuiata  in  un  feruitio ,  di 
gratia  non  mi  tenete  in  tempore  non  hauete  da  far  me/ 
co  qualche  cofa . 

F  ab.  Anzi  pur  a  fai  ho  io  da  far  co  uoi,e  uolotierì  ui  pariarei 
fe  uolefti  fermami  tato  ch'io  ui  diceffe  cinqudta  parole . 
k.R.  Centomitle,non  che  cinquanta  n'afcoltaroil  mio  fi/ 
gliuolo  3  come  t  ma  uedete  non  ui  pigliafii  gioco  di  me. 
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che  feria  peccato . 

F  ab.  Ne  giudicate  uoi  forfè  per  perfine  di  pmil  fortet 

JL.R.  Nongiajnafocheècop  il  [olito  dei  giouani  par  uoflri 
burlar  fi  uolentieri  delle  pouerelle. 

Mor.  Lafciate  quefta  opinione  }che  [aria [alfa ,  perche  noi  non 
fiamo  auezzi  a  pmili  efercitij, attendete  pur  a  quello  già 
uane,e  cufiche  lo  potiate  aiutare  in  quello  ch'ei  ut  ri/ 
chieder a, non manch atedi  feruirlo,che  non  è  mica  p er> 
fona  per  fmenticarp  i  benefici j  riceuuti ,  er  che  non  [ac/ 
eia  poi  il  debito  con  uoi ♦ 

L.R.  lo  non  cerco  altro  .altro  non  bramo, altro  non  depdero 
ogni  giorno  che  far  uolentieri  appiacer  a  chi  ha  bi  fogna 
dime,e  mefierdomenedio,è'ìl  beato fanto  vbaldo  me  nc 
pano  tejUmonio  il  mio  figliuolo  s'io  dico  il  nero, 

F ab.  V ditemi  dunque ,  io  fono  fiato  indrizzato  da  uoi ,  e  già 
fanno  dot  giorni  ch'io  ui  cerco  per  que fio  eh* io  ui  uo / 
glio  dire  j  Io  fon  figliuolo  di  Theophilo  ricciardelli  9 
fe  forfè  non  mi  conofcefte . 

L.R.  So  ben  io  chi  e  uoéro  padre,  co  fi  Dio  uelo  manteghi 
longamentc  ♦ 

F ab.  Meglio  per  me  faria ,  che  non  haueffe  caufa  di  morirct 
dio  mi  perdoni,*' io  pecco ♦ 

L.R.  Come  il  mio  figliuolof  non  dite  mai  cop,  beato  uoi  fin 
che  haueretegratia  dì  poter  utder  hi  Seguitate  il  uot 
firo  ragionamento . 

F ab*  H ora  tornado  oue  mi  ropefiejo  fono  innamorato  d'Emi 
Ha  figliuola  d'Honofrio  buono  amico, et  accio  che  inten 
diate  la  co/à  di  punto  come  ftà,io  l'ho  fatta  domandar  al 
padrepiu,epiuuolte,egiamel'haueria  datafe  nò  fife 
VoggUetto  de  mio  padre, qual  di  tal  co[a  non  è  còtento $ 
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nè  uuol  ch'io  togli a  per  moglie  altra  dona, che  una  Hip/ 
polita, che  già  picchia  in  cafa  noflra  fu  lafciata  da  un 
gentiluomo  ffiagnuolo  tornando  dal  facco  di  rema  co 
buona  fomma  di  danari  >gioie,<zr  altre  co fé  fi mili, che  ha 
uea  acquiflate,o  per  meglio  dire ,  che  hauea  robbate  in 
detto  facco,lo  per  efier  ella  della  flirpe  diqueUi  marra / 
ni  Janto  odiati, non  eh' io  gli  uogliabene,o  habbiaanh 
mo  di  torlajna  no  ho  occhio  con  cui  io  la  pofia  guarda/ 
re,oltre  di  quefto  a  nò  tenerui  afeofo  il  uero,effendo  ina 
morato  d'Emilia  come  io  fino, piu  cara  haurei  lei  che  do 
na  del  modo, quando  auuenife  ch'io  la  potè  fi  hauercon 
qualche  mezzo, fi  che  la  coclujìone  di  quel  ch'io  uorrei 
da  uoi,fì  è  queiìa,nonefendo  altro  mezzo  a  constarmi 
feui  baftafie  [animo, (quel  che  per  adietro, non  fi  c  potu/ 
to  fare)  di  far  fi  con  Emilia  che  refìafie  contetach'  io  fi/ 
lo  lafpofafe  fecretamete,ma  con  duoi  mei  tejhmoni,per / 
che  la  cofa  andaffe  innanzi ,  io  ui  donarei  tal  mancia,chc 
ui  lodarejli  di  me  perfempre. 

L*R.  Ho  intefi  il  mio  figliuolo  Panimo  uoftro ,  ma  ui  dirò . 
Quefta  è  ìmprefa  di  troppo  grande  importanza, e  gli  bi 
fognaria  di  molto  tempo, a  farla . 

E  ab.  Deh  perche  non  fi  potriafar  prefi  ot 

L.R.  Gli  fino  purafairifpetti,chenon  fi  potria  far  predio 
co  fi  come  penfate, perche  bi fognaria  prima  difponerta / 
nimo  della giouane,aUacofa,e  far  altre  cofe  affai, cho/ 
ra  non  è  in  proposto,  a  narrarle,  ma  ditemi,  japete  che 
ui  uoglia  bene  ? 

E  ab.  Qjteflo  nò ,  ch'io  non  lo  so ,  gli  uoglio  ben  bene  io  a 
lei,  e  grande. 

IR.  E,è  quefto  non  bafla ,  pur  fi  potria  far  con  modi  ch'i# 
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Usinfgnarei,e  ch'io  mi  sforzerei  adoprar e  in  fauor  uo/ 
flro, quando  in  gratin  non  glìfofii ,  che  gli  intrarefK,fi 
pur  non  s'hauejjed  far  altro  ,ma  mi  perdonante ,  non 
ejfendo  contento  uoftro  padre, a  me  non  par  chefiacos 
fa  da  cercare ,  perche  a  uoi  patria  tornar  uergogna ,  e 
danno  ,ame  faria  carico  ,at anima ,  er  hauerei  poi  ,a 
confe farmene,  all'  indulgente,  e  fapete  che  la  prima  co/ 
fa, che  fempre  mi  comanda  il  padre  con  fefi ore,  fi  è  ch'io 
non  fia  caufadi  torla  uenturafua  aperfcna  alcuna ,t 
ch'io  me  ne  guardi , 

Pah.  C  he  uenturafche  ditefTenirò  che  fiate  caufa  di  darmela, 
non  di  tornila, quado  facciate, quanto  ui  dico, poi  eh' ac 
cade  a  contentar  altrif  contento  me, contento  ciafcmo . 

L.R»  Lo  dite  ben  uoi  il  mio  figliuolo, ma  non  e  poi  cofì,fape/ 
te  ne  fuccede  che  anche  ueniamo  in  difgratia  delle  per  fi/ 
ne, e  fpejfo  ne  uien  fatto  de  brutti  feberzu 

Fdb.  Queflo  non  accade,che  dubitiate  che  ui  uenghi  per  me, e 
chi  fera  che  ui  uoglifar  dijpiaceref 

L.  R.  O  che  fo  io  f fapete  pur  come  ua  il  mondo  hoggi  di,  poi  4 
diruì  iluero  non  ho  molta  pratica  in  cafa  d' Ho  no f rio, 
ch'io  lo  potefie  fare, e  poffo  dir  d'effir  domejHca  in  tut / 
te  V altre  fuor  che  nella  fùa . 

F ab.  Il  modo  non  ui macharia  mica, di  domefiicarui  anche  nel 
la  fv.a  fi  pur  mi  uolefU  fruire . 

l.R.  Vedete  il  mio  figliuol  caro ,  per  ch'io  cono feo  V animo 
de  i  giouani  tanto  defìderofo  d'ejfer  feruito ,  e  perche 
ho  dispiacer  grande  anchora  di  ueder  le  perfine  efier  tot 
mentate ,  in  co(t  fatti  cafì,che  gli  ho  prouati  anch'io , 
quando  io  era  in  fu  piu  fiorita  età,  ch'hora  non  fono , 
6  non  era  grinza  come  mi  uedett,ma  ogniuno  tlfuQ 
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tempo  dice  it  (puerbio,e  perche  mai  co  nero  non  fipofia 
q uejio  di  me  dire, eh' io  abbandoni  le  p font, che  mi  s'arrie 
comandano, io  fon  cotenta  di  torquefla  fatica  per  amor 
uojlro,e  sforzarmi  perche  uada  bene , 

£ab.  Non  gli  è  alcun  dubbio ,  che  non  uada  bene,fe  uorrete 
feruimi  di  core . 

3UR>  Fojje  pur  in  mìo  arbitrio ;e  uè  uogUo  àire,c'bauete  hauti 
to  uetura  che  quefta  mattina  Emilia  lei  ttefia  ha  mudato 
per  me, et  hor  bora  gli  andauo  quddo  ni  feotraifi  che  no 
poteuate  uenir  piu  a  tempo, ch'anchorhoggi  fi  potrà  ut 
der  di  dar  qualche  principio  a  ciò  che  de  fiderate  * 
ffab.  G  èa  cominciamo  ad  hauer  le  cofe  profpere,e  uoleuatt  du 
bit  are  ,ui  lafcianmo  che  potiate  andar  a  far  faccende . 
Tra  tanto  uolete  co  fa  alcuna  da  noi . 

L.R.  MifareJUappiacer  grande, fe  mi  potejlifemr  de  dot 
bolognini,cb'ìo  mi  poteffè  comprare  un  boccal  dì  uino  à 
una  caneua ,  ch'io  ui  giuro  [opra  la  mia  confc lentia ,cht 
fono  tre giorni,ch' io  non  ne  beuui goccia, 

F ab,  C he  doibologninitmì  marauiglio  bene  anche  di  uoi,ec/ 
coui  quatto  carlini  da  comprar  pan  e  uino, e  ciò  che  ui  fa 
bì  fogno, fruitemi  pur, poi  d* alcuna  co  fa  non  habbiate  pc 
fieri, ch'io  non  fon  per  mancharui  mal 
Mor.  Seruitelo  pure  poi  del  retto, batta  che  ui  lodante* 

Scena  Settima , 

Luchetta  Ruffa  ^Emilia  innamorata , 
e  Margherita  fantefea. 

JL.R.  Non  pafia  hoggi,quefto  pouero  giouane  c  tato  accecata 
nell"  amor  di  coftei,cbe  parche  niente  fi  curifarfi  nimico 
il  padre, pur  che  còfeguifca  Pintento  fuo,mi  t  uenuta  gra 
di  firn  compirne  di  lui  certose  gli  ho  (romejfo  di  far 
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eofa.che  no  fo  come  bene  mi  potrà  riufcire,pur  non  cefi 
ftro  tentare,come  dice  il  prouerbio  ,  poi  che  m  e  uenu / 
ta  occafione .  Tba,thajha. 

E mii  Chi  battei  ola? 

IL.  R.  A  mici  la  mia  figliuola. 

Bmil  Chi  fetetche  domandate?  Ah  non  ui  haueuo  conofeiuta , 
corri  Margherita  che  i  la  ueccb tacche  hieri  andafii  a  do* 
mandare  che  ueneffe  da  me,afpettate  che  uiene. 

Mar.  o  madonna  Luchettafoue  feti? 

L.R.  Buongiorno  la  mia  figliuola . 

Mar.  B  uon  di, e  buono  annaffiate  la  be  venuta, fi  intrate* 

ATTO  SECONDO. 

Scena  Prima. 

Garbino  feruitore  di  Theophilo,cr  tìonofrio . 

Or  uedi  a  che  tepo  portar o  i  fiiuali  a  F a/ 
britiotc  pur  mezzo  giorno ,  fo  che  anda / 
ranno  a  caccia  io?  potranno  andar  a  pi/ 
gliar  delle  lumache  s'auien  che  piova,  poi 
che  s'approfiima  il  tempo  d'appiciar  le 
lucerne  secchio  del  dianolo ,  m'kannno  pur  potuto  afi 
pettar  a  fio  agio ,  mi  par  ueder  che  rinieghi  chrifto,  e  la 
madre  ,er  ha  ragione. 

Hon.  oue  jì  ua  furiando  Garbin  mal  uento ,  euui  niente  che 
itia  male  ? 

G<tr.  vi  è  la  por cha puttana ,fanta,cV io  non  uoglio  dire . 

Hon.  Ab ,non  biafiemar e, che  ci  e, di ? 

Gar.  uien  uoglia  alle  uolte 

How.  Hor  fi  dico, che  t’è  intrauenuto . 

m'ì  intrauenuto, che  quefta  mattina  per  tempo, ueriédo 
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uno  de  gli  compagni  dì  Fabritio  mio  padrone ,  per  me / 
narlofecoa  cacciargli  mi  mandò  peri  fuoi  Jìiuali,qua / 
li  erano  almaeftrorhi  ficonciauano,  e r  in  mal  punto 
cofiprefio  non  fui  fuor  de  VuJ ciò, che  incontrai  il  uec/ 
chio  maledetto, che  tutto  hoggi  m'ha  menato  al  bordel/ 
lo, ne  jò  perche  aUa  fine  me  Vho  pur  ueduta  bella , e r  l ho 
piantato  al  porto, partendomi  mezzo  difperator  morto 
della  fame,che  anebor  non  ho  mangiato , 

H  on,  Quefto  c  il  male,ehe  deieffer  [olito  a  far  coUatioe  a  buon 
hora,cr  egli  t'ha  fatto  digiunare, 

Gar,  Co/i  pofegli  digiunar  per  fempre ,  e  preffo  ch'io  non 
difie  morire  innanzi  che  piu  il  ueda, 

Hon.  A h,al  padrone,pofa,pofa,la  colera, 

Gar*  1 1  padrone  la  merda,mifarà  un  di  ufeir  del  manico  a  me. 
In  ogni  modo  no  gli  uo  jlarer  già  mi  faria  partito ,  ma 
V amor  di  Fabritio  mi  uitien  legato,e  uoi  dite,  che  non 
gli  date  Emilia  ? 

Boti,  Quanto  io  hauefie  caro  ditemelo  in  loco  di  figliuolo , 
e  di  dargli  mia figliuolaper  moglie  ,fe  mi  potejH  ueder 
il  cuore,  fon  certo  che  direfti,chrajfai  piu,  che  lui  lo  de/ 
fìderor  neramente  quanto  io  gli  uoglta  bene,e  quan/ 
tomi  piaccia  lacondition  fìidÀanoneffermen  che  \au/ 
data  in  ogni  effetto  dio  lo  fa, ma  il  padre  non  e  fendo  co/ 
tento, honefìo  è  che  ei  faccia  quanto  quel  uuole , perche 
fefacefe  altrimenti  farla  filmato  giouane  difubidiente  li 
cmtiofordi  mala  naturala  qual  cofa  farla  di  gran  bia/ 
fimo,zruituperio  alla  fifa  gentile,  er  honefia  ulta ,  che 
da  ciafcuna  con  fommaadmirat  ione, moderati fima,e  re/ 
patata  ,et  in  tutto  dalla  fina  prudentia  lotana*giuiìa  cofa 
è  ch’egli  ubidifea  al  padre. che  oltre  che  la  ragioe  in  ciò 
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t ammonì fca,  fa  ben  che  l padre  non  ricercarti  altro  che 
futilità  fua, ne  pqueftore&arà  Varnor  ch'io  gli  porto , 
quando  non  la  toglia  come  dejìderamia  figliuola  ,  anzi 
maggiormcte  glie  ne  por  taro, cono feedo  fra  tutte  V altre 
fuefingulareuirtuti,ilrifpetto,e  la  grande  obedientia 
fina  uerfo  chi  debitamente  la  debbe  hauere . 

Gar.  Si,quefte  fon  tutte  fauole  di  donne ,  chi  noni  contento 
crepi,baftauia  efier  contento  uoi,CT  ha  contentar  lui, 
par  quafi  c'habbiano  da  goderla  interne  .egli  e  il  padre, 
da  contentar  tutti  doi,uolete  che  ui  dica, farete  cau/ 
fa  di  farlo  intrare  in  qualche  f emetico  un  giorno ,  e  fa/ 
rd  poi  qualche  pazzia  :che  ne  fura  mal  contento  da  do/ 
uero  iluecebio. 

K on.  Nonpenfo  mai  che  F abritio  faceffecofa  ,chefofie  ,men 
che  confiderai ifiima,  e r  laudabile  sfaccia  pur  il  uokr 
del  padre, e  beato  lui 

Gar.  Lo  uedrete  come  andari, me  ne  rìncrefce. 

Hon.  e' uero  che  V  amore  eco  fa  grande, e  che  fa  far  fpeffo  de 
gli  errori :ma  di  F abritio  non  penfaròmai  quello. 

Gar.  Le  parole  fonfemìne,e  i  fatti mafehi  fi  dice, dio  uoglti , 
che  reufeifea  in  bene, deh, diteme  per  uoftrafeja  ferba / 
te  a  Lucio  forfè  uoftra  figliuola  per  hauerne  ogni  di  pie 
ne  V orecchie  de  fatti  faoi* 

Uon.  Che  Lucio  f 

Gar.  Lucio  dal  carro. 

H on.  Tarli,  o  fogni . 

Gar .  La  notte  fogno, bora  ragiono, e  dico  da  douero. 

H  on>  Vorrei  faper  come  da  te  or  di  fi  i  talfauola,o  quddo  daal 
tri  ti  fu  dipinta, perche  me  la  dicefii. 

iS<*r.  Da  ninno  l'ho  hauuta,maco  ne  fon  io  fiato  linuentort , 
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m  le  pràtiche  ch'io  gli  uedofar  injìemé  con  VoJHnatio 
ne  uoftra,mi  danno  che  penfare . 

Hon .  C  he  dunque  Lucio  dal  carro  uuol  moglief  o  galate  dami 
gello, per  dio  me  n'hai  pur  detto  una,cuecchio  decrepi 
to,e  fta  in  piedi  come  i  notilo  bella . 

Gdr .  N on  fapete  dunque  tutte  le  me ffi. 

Hon .  ChemejfefonqueftetdinÒmicgia  anchor fiato  parlato 
percolo  [no, mi  uuol  forfè far  domadar  mia  figliuola . 

Grfn  E  ben  uero  in  ogni  modo  ciò  che  fi  dice  ,  che  fempre  piu 
fanno  i  lontani  della  fejta,cbe  color  ,a  cui  fifa  in  cafa . 

Hon.  P aria  ch'io  f  intenda ,  ne  far  ch'io  lo  fenta  in  parabola 
quel  che  miuuoidire . 

Gdr.  Già  i  piena  tutta  queftacitta(poi  che  uolete  ch'io  sfode/ 
ri  il  pugnai  tuttoché  Lucio  hauendo  pofto  ogni  fuo  flu 
dio  nelle  cure  de  i  giouani  ,ad  altro  non  attende ,  che  al/ 
V amor  di  uoftra  figliuola: te  uoi  no  lo  fapeteto  forfè  per 
dir  meglio  fingete  non  faperlot 

Hòn*  No  m'hai  gabbato  di  niete,che  fubito  nel  principio  m'aui 
di,che  co  qualche  noue  Ua,mi  uoleui  feorgerefion  pur  fta 
to  quafi  tutta  mattina  con  [eco, e  non  ne  ho  comprefo  pur 
un  minimo  cenno  ,non  me  la  farebbe  domandar  egli  fi  cojì 
fojfef dimmi  altro  [e  uuoi  ch'io  te  lo  creda. 

Gdr ;  For(c  che  non,che  non  s'arrifchia  p  efter  troppo  difugua 
le  il  partito,?? gli  par  uer gogna  a  parlarne. 

Hon .  Votria  effere, perche  come  fi  uienuecchio, fi  perde  ilcer 
ueUo^ma  ch'io  te  lo  creda  fenz  altre  proue,no  lo  pefarc ♦ 

Gdr.  Voi  di  quelle  farete, che  fanno, coloro  quali  ha  no  la  mo/ 
glie  da  buon  tempo, che  mai  per  parole, che  [e  gli  dicano 
da  gli  amici. che  elleno  gli  facciano  i  piu  bei  becchi ,  che 
fra  r altre  beftie  attizzano  cornalo  la  uogliono  crede 

rt,fin 
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re  ,fin  che  con  le  mani  non  fi  corrono  al  capo  a  niefu/ 
rar  quanto  f  hanno  longhe}trouandogli  lamico  adoffo , 
che  lecarca  e  panni . 

Hofi.  Tu  puoi  dir  come  ti  piace,  eh' io  non  fin  per  crederti , 
s' altro  non  mi  mostri 

Gdr»  Poco  affanno  m'ho  io  da  pigliar ,  0  mi  crediate ,  0  non 
mi  crediate  ,che  gli  uà  del  miof  detto  Vho,fora  ne  fino , 
dice  la  canzonalo  uoglio  p iu  Star  con  uoi, ch'io  fin  pur 
flato  troppo, uedo  Fabritio  fulminar  per  cafa ,  che  get / 
ta  [otto [opra  ogni  co  fa. 

Ho».  'Non  ti  dirò  altro  raccommandami  dlui. 

Lo  farò  uolenti&rL 

i  Hort.  O  gran  cofa  per  certo  di  queflo  noflro  uiueref  come  mal 
jì  reggiamo  a  uno  t  facilmente  potria  intrauenire  ,che 
queflo  innamorato  giouane  un  giorno  difperato  incor/ 
rejfì  in  qualche  errore ,  e  faceffe  qualche  pazzia  per  la 
quale  il  padre  fimpre  n'haueffea  pianger  mal  contento, 
fi  come  fanno  quejH  defìderi  importuni ,  quefti  penfìeri 
non  corretti, e  come  fa  queflo  amor  fregulato,  maffima/ 
mente  nel  ceruel  gagliardo  de  i  giouani  9  certo  ch'io  gli 
ne  porto  tal  compaf  ione, che  di  pietate  tutto  mi  confon / 
do,guardapoichi  non  diria  di  quell' altro  Lucio,che  fa 
ria  huomo  da  regger  un  flato, e  fi  uà  a  perder  injìmilì  ac 
cidenti,anchora  ch'io  non  lo  poffa  crederebbe  Garbino 
c  una  forca, ne  perciò  trottandolo  gli  ne  uoglio  far  mot / 
to,ma  che  diauolo  e  costei  che  efeedi  cafa  mia  fio  non 
intendo  quelhabito. 

Scena  Seconda . 

buchetta  ruffa ,  Margherita  fantefea , 
e  tìonofrio  uecchio. 


C 
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L*R.  Dite  pur  a  madona  Emilia, che  non  fi  pigli  penfieri,cbe 
ben  laueniròauederfpeffo, e  che  no  /?  dubiti, che  ancho 
trouaremo  ordine  buono  a  quel  che  defidera. 

Mar.  Si  digradalo  ut  la  fmendcate,e  utnite  qualche  uolte  a 
jiarconefio  noi ,poi  che  hauete  imparata  la  jìanza. 

IL.  R.  logli  ueniro  certosa  che  credi  la  mia  figliuola;  [ónta/ 
ti  gli  traudgli  e  le  fatiche, che  continuamete ,  mi  fon  dati 
fermio  fpaffa  tepo,cb'io  poueretla,non  ho  pur  agio  met 
termi ilboccone,aUa  bocca, no  ch'io  poffa  efier  j ignora 
dime  in  far  co  fa  ch'io  defideri,io  no  hauea  altro  che  una 
fonerà  gallina  per  cafa,e  quefta  mattinami  bifognato 
andarla  cercando  per  tutta  la  uicinaza,che  m'era  fuggi 
ta, alla  fine  l'ho  purtrouata(merce  de  i  pater  noflri  del 
beato  fanto  Antonio  da padoua)che  era  in  cafa  d'un  ni / 
cino  fui  nido  per  far  l'uouo. 

Mar.  Anco  a  me  mefchina,e  caduta  la  ftcchia  nel  pozzo, e  tut 
t  o  foggi  l'bope fiatarne  Vho  mai  potuta  rihauere,bi / 
fognari  ch'io  ui  torni. 

L.R.  Vedila  mia  figliuola,aqueftomodo  bifogna  uiuer  con 
affanni,e  chi  non  ha  per  un  modo,  nha  per  un'altro ,  o 
chi  nhapiu,echi  manco, fecondo  la  forte, ma  bifogna 
hauer  padenda  ,c  ringradar  dio  di  quanto  gli  piace , 
egli  n'ha  creatagli  ne  mantiene  al  mondo ,  e  fecondo 
che  uuole  conuien  che  fa . 

Mar.  Vh,uh,trifta  me  che  uic  il  me ffer, di  grada, che  no  ui  ueda 

L.R.Mi  decornando. 

Hon.  Si  penfa ,  ch'io  non  mi  fia  aueduto  di  loro<,  cofì  prefia 
s'è  tirata  in  cafa,uoglio  che  me  dica,chi  e  cojìei3e  che  in* 
tereffo  ha  f èco ;  margherita  j  margherita * 

Mar*  Mefier* 
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Uotu  Vieti  giu  presto;  che  faceui  qui  bora  fu  l'ufcio  con  colei, 
che  j'é  partita t 

Mar.  Che  donna  dite  uoi  * 

Uon.  Coiàio  cui  ragionaui  poco  fà3e  qualche  potlajl riera  pi 

Mar»  Che.quetlapoueradonnacheeraadeffomeco  ful'ufcioi 

Uon.  Quella  dico. 

Mar.  E  una  poueretta.che  ua  cercàdo;che  Emilia  di còpaffio / 
ne3me  gli  ha  fatto  dar  del  pane, per  Vamor  de  dio . 

Uon.  Sta  bene  s'ccop.ma  fc  non  gli  hai  pur  dato  altro  che  pa/ 
ne  ,e  per  amor  d'altro  che  di  dio  farà  un  piacere ,  quello 
habito  non  mi  piacermi  par  una  prega  a  me3e  fa  che  non 
te  Rannidi  qui  uehf 

Mar .  O  dio  ui  difpiaceno  cop  i  pouerinif 

Hon.  M'hai  intefo.ua  la  fu  .entra  incapa. 

Scena  Terza. 

C  laudio  3  er  H  or  atto  giouanì. 

Cla.  T 'ho  detto 3altro  rimedio  non  gli  trouo  3 e  quello  anche 
non  mi  par  buono . 

Or»  La  caufa  perchef 

Cla.  Perche  f  tu  dici  perche?  Poniamo  caft>  il  fratello  dico / 
pei3  qualp  dice  efier  uiuo3che  tornaffe3e  fra  tal  tempo 
un'altro  trcuaffe  in  pio  loco  finto3a  che  termine  farefie 
mo3bi fogna  penfarui . 

Or.  A  che  termine  farebbe  pur  eglijbifognarìa  pur  che  prò / 
uafe.chifoffe  .poi  che  modo  haurebbe  egli  di  poter  con 
noi  ftar  al  parangone. direfiimo  chefofie  un  barro 5e  che 
fojfe  uenuto  per  gabarne  con  ftntioni,  cop  lofarejfimo 
bandir  algouernatore.eforp  impiccare. 

Cla .  Non  è  cop. tu  t'inganni,  fefofe  riconofciuto  pe r  quello 
da  Theophilo.e  ne  facete  poi  uera  fede ? 

C  tj 


ATTO  SECONDO 

Or.  E  ben  nero  fi, ma  non  bifogna  penfar  a  gli  auenimentifu 
turiychi  uuol  tentar  un  fkodefiderio,potna  anche  cu/ 
fcar  il  cielo, e  pigliareffimo  tutte  le  quaglie . 

€ti»  Cofi  s'allega  in  ogni  contrarietà.ma  in  fine  piu  afai  mi 
piacer ia  fe  fi  potefie  efpedir  per  altra  uia,che  p  quefta» 
Or*  E  come  f 

C  la»  B  ifogna  penfarne  molte, poi  rifotuerfi  al  meglio » 

Or*  Che  non  ui  penfi  dunque f e  forniamola  un  tratto,  o  mal 
o  bene, io  ilo  a  te,di  grada  non  mi  menar  in  lungo. 

Cla*  Vorrei  che  noi  facejfimo  le  co feda Jaui,ma  non  gli  ueio 
troppo  buono  ordine. 

Or.  Bifogna  trouarglielo . 

C  la.  Bifogna  andar  adagio, a  far  bene. 

Or.  Non  ne  parliamo  un  poco  piu  bora*,  guarda  qui . 

Cla.  Che  co fe  fon  queflef 

Or.  Son  cofe, che  Emilia  m'ha  mandato  a  donare » 

Cla»  E  quando  Vhaueftei 

Or.  Vur  bora  pofio  dire  ,inazi  ch'io  ti  trouaffi  di  poco,  theb 
he  da  un /uomefo,co  certe  altre  co  fe, che  poi  ti  mofìre / 
vòglia  myha  fatto  intedere  cofe  grande, de  cafi  fuoL 
Cla»  "Dimmi  di  gratti. 

Ora*  Ermamente  la  perfona,che  per  lei  m'ha  parlato,confar / 
mi  una  longacantepotladi  quei  martiri, di  quelle  pene , 
di  quei  fier  tormetiti,  er  di  quelle  amoro  fi  pa  filoni ,  che 
per  me  ìnferamente  fi  lamenta  che  patifee ,  co  fi  me  ha  re/ 
f erto, che  Emilia  mia  ferua,anzi  mi  fera  cr  infelice  fobia 
ua,in  tutto  diffidando fi  di  piu  uiuereji  me  fi  duole,che 
(opra  tutti  gl  ingrati.  Ingrato, crude!, e  micidiale  in  ri/ 
compenfo  di  tanto  amore, che  mi  porta, uoglia  ejfer  cau/ 
falche  con  le  mani  iftefie  incrudelendo  nel  proprio  fan/ 
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gue  dijperatapta  uita  finifca ,e  che  V  affezione  c'ha  uer 
fo  me,gia  tal  coft  non  menade  dì  fìut  fede  il  cielo  chiama 
do  inteflimonio*Mi  priegaad  hauer  compafiion  di  lei , 
per  me  a  fi  mi  fero  cafo  condotta  3e  f opra  ciò  molte, e  mol / 
te  parole  hauendomi  ragionato ,  a  tultimo  ni  ha  detto * 
Come  Fabritio  figliuol  di  Theophilo  ,  che  tante  uolte 
Vha  fatta  richiedere  al  padre  di  nono  fecret amente  ha  fat 
to  intendere  a  lei  fe  fiuuol  lafcìar  jfio far  occultamente* 
che  faradiche  dira, tome  fon  folitifar  color  che  depana 
uenir  al  fin  del  de  fiderio  fùo^ln fine  gli  ha  rijfio fioche 
mai  ad  altro  huomo  nonuuol  con/èntir  fuorché  me  [ò / 
lo, che  fon  fua  uita,  fuo cuor, fuo  bene, e  fita Speranza*  c 
miUe  altre  fantafie * 

C  la.  Et  è  nero  quefio  t 

Or.  Veri  fimo, ma  ci  i  dchor  meglio, che  qfi  me  l’era  [cordata 

Cla .  C he! 

Or.  M'ha  detto,  ta  medefima  per  fona  *  che  Lucio  dal  carro 
fa  feco  l'amore . 

C  la.  c  he?  con  E  mi  Ha  ? 

Or.  Con  Emilia  dico. 

C  la .  C  ome  che  Lucio  dal  carro  e  innamorato  di  lei * 

Or.  Lucio  dal  carro  dico, par  lo  pur  efpedito . 

C  la.  L1  pofjibìl?  o  ch'odo  io  dire ? 

Or.  I  tifine  cofì  i,t  piu  oltre  die  e, che  gli  papa  ogni  giorno 
faccenda  Vamartetato,con  quel  pio  Frdbecchio ,co  quei 
la  fua  befiia  di  fruttar  e, chef  ariano  ridere  le  pietre . 

C la.  o  fi,quefia  c  da  regiftrar  fui  libro  delle  croniche,  non  fi 
fa  già  per  Rimini. 

Or.  Non  fi  fa  per  Rimini, e  pur  dice  che  e  uero. 

c  la.  Tutti  pazzi  faremo  nel  far  a  monte , 

c  iij 
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Or*  A nchór  non  t'ho  detto  il  tutto  ,  m'ha  detto  anchora  U 
medefima  pfona  per  parte  fina  3cb' affai  mi  priega  Emilia, 
ch'io  no  gli  nieghi  un  fol  appiacer ,  ch'io  fia  contento  p 
amor  fi/o  fargli  un  ffiauento3che  fi  domentichi  la  firada 
di  pacargli  innanzi  a  gli  occhi, perche  dice3che  ogni  uol 
tache  louede3cheleuienenaufea3e  che  le  mette  uoglia 
di  receere  con  que  fuoi  dentacele  paiono  a  cauecchii  di 
uiolone  marciti  aVhumido* 

C  la*  A h, ah  3ah3mi  farai  pur  ridere  almanco ,  parti  che  l’habbi 
trouata 3  fono  Vinuentiuc  de  ìfebianebi  quefte  donne  3md 
bifognaria  che  foffero  poi  belle  loro3no3no3non  uoglio 
che  lo  facci, non  fi  uuoi fcherzar  con  Vitate* 

Or*  E  yche  co  fa  uuoi  ch'io  faccia  f  io  me  ne  uoglio  pigliar  gio 
co,etor  jffi  affo  ^ondargli  fa jUdio,  poi  c'ho  io  a  cercar 
de  fimi  innamoratile  di  leif 

Cta*  Forfè  anche  meglio  farefii,  a  pen/àrui,  e  torta  poiché  la 
puoi  hauerejenzafiar  a  cercare  il  diamante  nel  uetro3e 
l'oro  nel  fiagno  come  fanno  gli  alchimifii  falliti* 

Or*  No  me  ne  dir  piu  di  qfio,  fe  mi  porti  amore >bo  f odala  Uopi 
nio  mia, e  uoglio  effeqrla3pur  ch'io  poj]a3ma  ecco  L  ucio 
C  la*  Se  uogliamo  fentir  qualche  co  fa  di  bello  ,fcojUamoci  in  un 
canto ,che  non  ne  ueda3e  fiiamo  attenti* 

Scena  Quarta* 

Lucio  vecchio 3Frabecchio  fito  fer uit,0 ratio 3e  Claudio* 
Lue*  Ho  penfato  afidi  fopra  quel  che  mi  dicevi 3e  mi  par  buono * 
F ram*  Non  mi  uoleuati  afcoltare3uedete  tnof 
Lue .  infine  mi  par  che  ui  batti* 

F ram.  Non  dianolo  che  non  ui  (ì  batte,  hauete  forfè  fatto  appi 
recckiamento  de  martelli* 

Lue*  Dicoche  batte  al  propofìto  da  fare  fe  uuoi  intendere* 
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!  frani.  Si  p,non  uì  pigliauo. 

Lue .  Afcoltami  un  poco  quefli  uerp,  [e  far  ano  onnipotenti  da 
dir gli ,io gli  feci  l'altra  notte  leuandomi  per  pifeiare . 

C  la.  Non  può  ej ?er  che  bombimi  non  pano ,  emendo  compoflè 
alfiion  delle  coreggie. 

Or*  Proprio  hebbero  gli  accenti  da  quelle, 
tram.  Dite  pur  fu  prefto  padroneyecco  ch'io  ui  palanco  no  fol 
X orecchie ,  gli  occhi ,  il  na/òja  bocca, ma  tutti  i  buchi  di 
fittole  di  (òpra,  perche  bene  m' entri  quella  dolcezza, 
che  già  a  penfarui  mi  fa  tutto  merda . 

Lue.  Hor dunque  nota.  (ilfòleé 

Fram.  Dico  che  è  giorno  io  ,come  che  c  notte?  diauol  no  uedete 
Lue.  So  anch'io  che  è  giorno, ma  dico  che  tu  attenda,cb'io  uo/ 
glio  dir  iuerp. 

tram.  Si  di  grattalo  me  gli  fate  ftentar  piu, ditegli  p  rejlo* 
Strambotto  di  Lucio . 

Quando  la  notte  io  mi  rìfueglio  e  penfo 
Che  fei  p  bella  che  mi  ftruggi  il  core 
Perdo  il  ceruel,lofpirto,zrogni(enfo 
Come  fa  quel,che  per  dolcezza  more 
E  fon  tanti  i  fofpir,ch'  allhor  difpenfo 
Del  mifer  petto  innamorato  fuore 
Che'n  dubbio  fta  d'abbandonar  la  uita 
L'alma, p da  ogni  buco  ha  larga  ufeita* 

Or.  Buoni  fimo. 

C  la.  Taci  fc  anchor  uuoi meglio. 

Lue.  C  he  ti  par  Frambecchiof 

Fram.  Chemiparanfm'hauete  mezzo  intronato» 

Lue.  So  io  cantar  quando  io  uogliof  anchor  eh' io  non  ne  fac / 
eia  quella  prafejfione,che  fanno  molti  altri? 

C  iiif 
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Tram*  Non  ne  fate  profefiione?me  lo  uorrefte  dar  ad  intedere , 
non  conofco  io  che  perderla  co  uoi,colui,che  dicono  che 
catana  cofì  benebbe  fìfaceua  feguitar  a  i  monti, e  gli  cot 
renano  dietro  gli  huomini,e  le  donne  nude * 

Lue *  Si, mi  burli  ? 

F ram*  C  erto  non  faccio, che  no  fòlgli  huomìni,e  le  done  uifare 
pi  correr  dietro, ma  le  bejUedcbora,neue  arrifchiafti  mi 
ca  a  cantar  quado  andiamo  in  uilla, ch'io  ue  lo  ricordo* 
Lue .  E  perche  que  fio? 
tram*  Perche ?  Dite  bene  anco  perche? 

Lue *  Ben  fai  ch'io  lo  dico ,  non  fapendo  a  che  fine  fi  rifolua 
il  parlar  tuo * 

tramb*Quifi  rifolue,chei comi ,le cornacchie ,i, bechi,  i  bar 
bagianni,tutte  le  emettevi  ciuettoni,fe  ne  auiariano  die 
tro  gracchiando  con  Vali  apertele  non  nelafciariano 
uiuer  per  le  firade, non  che  apparire * 

Lue .  Enne  forfè  paffato  ninno  mentre  io  cantaua  ,  che  fi 
fia  arre  fiato . 

tram*  Come, non  hauete  uoi  ueduto  quel  nibbio ,  qual  adefeato 
dalla  finora  uoce, mentre  fi  fiaua  attento  ad  afcoltarui$ 
uededouì  co  fi  muouer  la  lingua, piu, e  piu  uoltefi  e  cala 
to  per  trargli  forfè  penfandofi  che  fojfe  qualche  pezzo 
d'un  pulmon  d'uno  afino ,o  di  qualche  altra  carogna * 
Or*  Ah, ah, ab, bel  fpajfi . 

Lue .  No  ho  mai  ueduto  certo, ma  che  ti  credi  Frabechio ?  que/ 
fio  c  fiato  una  frulla, ho  bene  anchor  meglio . 
tram *  So  che  fete  un  ceffo, una  fon  tana  di  uirtute. 

Lue .  Gli  diremo  poi  que  fia  fera  mangiando  delle  cdfiagne. 
tram*  Si,fi,non  importa  hora,gli  diremo  que  fia  fera  mangiati 
do  delle  cafiagne3con  quel  uin  di  mezzo  eh? 
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lue,  Con  qual  piu  ti  piacerà, bora  mi  par  buono  ch'aneliamo  a 
ueder  di  parlare  co  qUi  da  gli  jìrumeti  fé  jì  trouerràno, 
C  la,  O  .che  bel  ca[o,o  che  folcnne  piacer  di  questo  feepio  ha  de 
gli  anni  piu  che  [antiquità,e  come  dìfie  queU'altro ,  è  nd 
to  anteq  Abraam  fleret,  e  uuol  far  l'innamorato,  come 
[offe  neUapiufrejca,e  piu  florida  giouentute  dettiate, 
deìl'huomo ,uoglio  che  facciamo  ogniproua  per  ritro / 
uarjtaquefta  lorfejìa  che  uoglionofare  ,per  fmafcd / 
larfì  almanco  per  un'hora,deUa  rifa . 

OY,  Lo  fapremo  bene  non  ti  dubitare ,  rifoluiamofl  pur  d 
quel  che  fi  ha  da  fare  diquefta  nostra  co  fa,  poi  uadina 
tutte  V altre  in  chiajfo. 

C  la.  Siamo  rifeìolti  ,feuuoi  che  si  faccia  per  quella  uia.che 
fi  è  detta  prima , 

Or.  A  me  par  chi  de  tutte  fta  meglio, ad  efpedirla. 

Cla ,  Andiamo  dunque  a  proueder  di  perfina  buona  per  Teff  et 
to,neuifìpenJìpiu  [opra. 

Or.  Eccomi, 

Scena  Quinta, 

Theophilo  uecchio, e  F abritio  fuo  figliuolo, 
Theo .  Varti  che  quejlo  ghiotto, impiccato. ribaldo  di  Garbino 
m'habbi [corto  questa  mattina,  a  lajciarmial  porto  fola 
come  uno  uccello, e  partir fi  fenza pur  dimi ajhto  io  uà/ 
doSio  giongo  a  cafa, 

F  ab.  V'ho  udito  fin  di  cafa,et  ero  uenuto  fuori  per  ueder  chs 
co  fa  era,che  cofa  ui  è  intrauenuto,che  andate  cojì  grida/ 
do  perle  flrades  dianolo  fete  uenuto  pazzo* 

Theo.  Sei  qui  buonflgliuolothaì  uisto  Garbino* 

F  ab.  H  oUo  ueduto  jì,  c hot  bora  e  gioto  t  c  afa, p  che  ui  inietti 
Theo.  La  forca  che  [impicchi ,  il  mariolo  non  nChallo  lafciato 
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ài  porto  filo* crs'c  partito  finza  dirmi  parola, pars 
ti  che  ftia  bene* 

F ab.  E  ,uoi  dite, perche  no  hauete  lafciato  quefia  mattina,che 
m'habbi  portatogli  miei  fliualif  ni  hauete  pur  tutto  hog 
gì  fatto  afpettarlo  a  letto , 

Theo,  Sei  ben  tu  che  lo  hai  fatto  come  è, 

F ab.  c  he  cofa  gli  faccio  io* 

Thep,  Fabritio, Cabrino. 

F ab,  ìlaureì  io  a  lamentarmi  di  uoi,  e  uoi  prete  quello  che  uì 
uorrete  doler  di  me, e  non  faprete  perche  peggio  mi  fa, 
The .  No  fi  pchefte  ne  pelerai  achora  il  meto  di  qfto Fabritio. 
F ab.  Me  ne  pelerò,quafi  me  l'hauete  fatto  dire, 

The,  Dietro  pure, 

t  ab.  Vorrei  che  tiri  diceftt  perche  ui  lamentate  di  me, fi, fi  u'ho 
intefo , tutta  la  guerra  fifa  perch'io  non  uoglio  Hippo/ 
ìita,cr  credete  ch'io  non  me  ne  auueda * 

The,  Se  ti  tornerà  utile  buon  per  te,  fatti  pur  poco  conto  di 
tuo  padre , 

F ab.  Sete  uoi  che  non  uifate  conto  di  me, 

The,  Te  n'accorgerai, ma  indarno,  fe  non  muti  proposto . 

Scena  Sefta, 

Fabritio,e  Moretto  copagni,  et  Garbino  fruitore, 
Fab,  Hai  mi  fero, et  infelice  Fabritio, che  faraifa  che  fine  ti  ri/ 
troui  condotto, che  maledetto  fial'hora,  e' l  punto  ch'io 
nacqui  ^quello  infaufto,e  per  me  tfelicìffimo  giorno,  che 
quel  marra  fpagnolode  dio  nimico  capito  in  rimini  per 
mio  da  no  filo, non  dirà  già  che  Uippolita  no  fiagioua/ 
ne  gitile, da  beneMrtuofa.e  degna  di  qual  fi  uoglia  huo 
mo,non  pur  di  quefla  terra, ma  d'Italia  tutta,  pere  che 
tal  cofa  dicendo  mentirei  a  me  fieffo  faccenda  ingiuria, 9 
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fòt  quel  abomino  fo  nome  della  Jfirpe  pii  non  foto  in  ita / 
Ha, ma  in  ogni  regione  che' l  mar  circonda,anzi  pertut 
to  doueilfol  fi  [pecchia,  mi  con&ringea  uolergli  mal, 
di  forte  che  piu  prefio  che  tor  lei  per  donna  mi  lafiierei 
tfUrparil  cuor  dalie  radici  ,uedo  che  mortai  nemico  mi 
faccio  mìo  padre,  e  faccio  male  :ne  pofio  hauer  Emilia  jj 
la  quale  fperaua  potermi  leuar  da  dojjb  quejìo  odiofo  jtii 
molo, Hai  mi  fero  me  che  faro  dunque  ?  Chi  mi  confi glia* 
C  hi  mi  dona  aiuto  in  tanto  tepejiofo  cafotfol  un  rimedio 
trono  a  tanti  malico  co  quejle  mani  ch'io  difeioglia  la  tor 
mentata  anima  dello  sfortunato  corpose  jleffo  ucciden/ 
do,o  uero  che  di  perpetuo  ejftlio  mi  contenti, 

Mor .  Chediauoluì  tutt'hoggi  gracchiando  coftui  f  farebbe 
maidiuentato  lunatico  foFabritio  che  cofe  [onquejleé 
haituperdutoil  ceruellot 

Fab.  Deh, non  mi  dar  noia  ti  prego  ,e  fe  di  farmi  appiacer  bri 
mi, la  filami  di  grafia  sfogar  dame  filo,  che  io  fono  piu 
pieno  di  ueleno  ch'uno  afpe  affocato . 

Mor.  Hai  uijlo  il  grimo  f 

Fab,  Si  ch'io  l'ho  ueduto,cofì  nonfofs'io  mai  nato  ,acciò  mai 
non  hautfie  hauuto  caufa  di  uederlo, 

M or,  N on  dico  io  bene  a  che  ti  uorrai  difperare  per  niente, 
lafcia  dir  a  Garbino  il  poucretto,  e  ride  meco  $  egli  in/ 
trando  incafal'hatrouatochefaceua  collatione,e  fen / 
za  far  altre  parole,  fe  gli  è  me  fio  dietro  co  quella  rochd 
rugginente  che  jla  dietro  aU'ufcio,che  lo  uoleua  amaz/ 
zar  in  ogni  modo, uuoi  altroché  gli  ha  fatto  trouar  Vu / 
feio  della  falla  piu  prefio  che  di  paffo ,  eccolo  perdio ; 
Vien  qua  Garbino  bi fognar  a  farti  cauar  [angue }  p  oue/ 
retto  [d  tutto  cambiato , 
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GUY*  Vi  ridete  uoi,non  era  mica  da  rider  per  me, s' egli  mi  già 
geua  con  quella giauar ina  ruginente ,  concavo  fo  che  mi 
fece  lafciar  giu  il  pane  io, 

Mor*  P oueretto,tu  deuzeffer  anchor digiuno  eh? 

Gar*  lo  mi  muoio  di  fame* 

Mor*  Sei  ben  di  frutto,  fu  andiamo  dea  fa  mia  che  de f  nardi, 
er  ini  potremo  far  fino  a  tanto  che  gli  fio  pafiata  que / 
fa  furia  del  capo,uien  F  abritio, 

Fab*  Andate,  Andate  uoì * 

Mor,  Mi  fare  fi  ben  dir  da  fenno  che  fi  pazzo,  a  pigliarti  fafi 
dio  di  quel  che  ti  douerrefi  ridere, gli  p  afar  a  ben  que  fa 
colera  a  tuo  padre  f,uien  dico, ch'io  uoglio  che  noici 
pigliamo  un  bel  pezzo  di  ff  afo  dyuna  cofa  ch'io  tybo 
dadire,uederai  syio  ti  farò  ridere, 

Fab*  Sarzfii  buon  maeflro  f  ciò  face fi,ma  non  lo  credo, 

Mor,  Vietiti  dico, che  riderai, uuoi  altrùi 
Fab*  tì  or  Ih  fon  contento  di  far  quanto  ti  piace, andiamo* 
Mor*  No  mi  far  corrucciato, a  me, hai  penfieroffin  che  hauere 
mo  pane  incafa  mia  non  ti  dubitar,  faremo  buon  tepo,e 
piu  non  tornerai  a  cafa  fino  ch'a  te  non  parerà* 

Gar*  E  i  dice  il  nero  padrone, f  ateme  allegro, non  fono  io  per 
mettergli  Unita  peruoi  ,euenga  per  lo  terzo  Rodo/ 
monte, affrica, e  jftagna*  . 

Fab.  poco  fa,non  haueui  uoglia  di  burlare: 

Gar *  C  ancaro*no  eratepo  dafeherzo  aUhora, fu  andiamo,  ha 
uete  dtfnatouoi, cperò  ui  par  buono  il  tenermi  a  bada. 
Scena  Settima, 

LuchettaRuffa$Robertoferuitore  di  T beophi/ 
lo,zr  Theophilo  uecchio* 

1  *R.  Buongiorno  belle  donne, gemme  orientali  di  quefla  ter / 
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ta,z  mille  buone  notti  nelle  braccia  de  uofiri  cdri  innet / 
mor ati, acciò  infieme  potiate  fruire  la  tanta  contente z* 
za  dei  defideri  uoftri,cbe  tato  pigliarli  affanno  di  quel 
che  non  fi  ueàe,etlon  darfì  piaceref  fole  felice  uoi,t  piu 
faggi*  dell' altre ,  che  fugacemente  fapete  coglier  i  cari 
frutti  della  giouentu  uojira  con  chi  riama  mmtre  riha/ 
uete  la  comoditate,e'l  tempo,*  pazze  e  triste  quelle  che 
per  una  vana  timiditate,zr  oftinata  durezza  fi  lafciano 
fuggir  dalle  mani  mille  piaceri  che1 1  tepo  gli  fura, con/ 
ftringendok  poi  vecchie,  e  grinze  come  bora  fono  io ,  a 
pianger  indarno  gli  errori  che  in  fua  giouentute  hanno 
comeffi  per  voler  meglio  effer  tenute  de  r  altre, o  quanto 
ve  ne  dorrete, e  credetelo  a  me, cri  io  ui  dico  di  core, [e  ui 
lafciate  fuggir  da  le  mani  alcuna  occafione  peruoflra 
fcioccbezzajlo  ben  uifaprei  infegnare  cofa  ch'affai  ui  fe 
riagratafepurmìuolefi  afcoltare*maio  ui  uedo  già 
far  le  [chiffel  orzer  il  uifo,e  tutte  restringer  ut  ne  pani , 
merce  di  quefte genti  qui, per  le  quale  haueteuer gogna, 
fo  ben  certo  quefto, che  fe  altro  non  ui  fojje  che  noi  fole , 
che  voi  iriajcoltarefti  uolentieri,e  mi  sforzarefti  adir 
quando  ancriionon  uolefie*ui  uoglio  lafciar  penfar  a  i 
cafì  uoftri,e  uoglio  andar  a  trouar  Fabritio,e  fargli  ri/ 
fpofia,non  molto  fecodo  il  fùo  defìderio $  fe  mal  non  fon 
fata  indrizzata  da  chi  m'ha  dato  gli  contrafegnitquefta 
t  la  cafa  Iva, io  la  conofco ,  almen  dio  uolejfe  cri  io  ue  lo 
trouafie,che  non  potriaefier  fe  no  conqualche  mio  utile , 
o  di  farina, legna, olio, lardo, o  uino,che  noialtri  poue/ 
retti  bi  fogna  che  s'attacchiamo  ad  ogni  cofa  fe  douemo  ut 
uere,ui  fento  dentro  un  gran  rumare  .uoglio  buffare* 
T bajtbajha,  fono  tutti  fottofopra.Tich,tich,tocri 
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Kob ♦  C  hi  bàtte ?  in  malhora  andateti  con  dio ,  che  quefta,  c  la 
cafa  del  dianolo . 

X.R.  O  giefus,non  uoglio  e  lemofina  no. 

Rok  Che  franeticate  dunque  t 

X.R.  Vorrei  parlare  al  padrone ; 

Kob.  Che  padrone f 

X.R.  Quel  giouane . 

Rok  T<  dei  arruffar  per  lui  fi, me  n'hai  cofi  Iharia  d'una  feop 
pa  bordelli . 

X.R.  Eh, il  mio  figliuolo  domandatelo  di  gratta  un  poco  s'c 
in  cafa  * 

Kob.  Venirdhora,  Appetta* 

X.R.  Dio  me  la  mandi  buona, che  perii  primo  incontro  l'ho 
fatto  affai  tri  fio» 

Theo,  che  do  mandate  madonna f 

X.R.  Quefia  c  lacafadimtffer  Theophilo  ricciardetli? 

Theo.  Questa  è, cria  fon  quello  [e  uo  le  te  co  fa  alcuna  da  me. 

X.R,  Ero  uenutaper  far  un' ambafeiata  a  quel  giouane. non 
fife  mi  dijfe  che  c  uoftro  figliuolo  quando  mi  parlo. 

Theo.Benet 

X.R.  Non  importa  molto,uerro  poi  a  trouar  lui . 

Theo.  E  che  può  ejfer  questo  qualche  ruffianamelo  di  qual/ 
che  fcanfardacciachegli  faif  sa  far  diquefie  belle  cofi 
mio  figliuolo, non  morirei  contento  s'io  non  faceffe  an/ 
chor  tanto, eh' io  ne  uedefie  un  giorno, quatro,o  [ci  immi 
triate,a  cauaUo  a  uno  afino, di  uoi  altre  fingacele,  roti 
na  delle  cafi,e  caufa  della  diftruttione  de  l'honore  di  qua 
te  pouere  giouane  pubicamente  fono  infamate. 

L> R.  C  erto  che  uofira  fignoria  ha  torto,  a  dirmi  cofi ,  ch'io 
non  fon  già  di  quelle, nomi  bene  innanzi  che  fife/ 
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ro  tutte  drfie. 

T  beo.  Siuorrafar  fianta  questa  ficrof a , non  fddiquetleanfle / 
uamiti  dinanzi  a  gliocchi,efà  ch'io  non  ti  giottga  piu 
a  questa  porta,  [è  non  ti  farò  la  piu  trista  galioffa  del 
tuo  me  fiero . 

L.R.  Non  fa  già  bcne,aun  gentiluomo  par  uofro  trattar 
cofì  i  poueretti,cbe  gli  uengono  a  cafafi  mi  conoficefiif 

Theo,  S' io  ti  conofceffe  ,s'io  ti  conofieffe  tnonpenjìtu  fot/ 
fi  ch'io  ticonofica  puttana  fafpetta  porca  ti  uoglio  far 
un  fregio  fi  queluifaccio  per  conofcer ti  meglio  ,  quan/ 
do  c  buio . 

L.R.  Q\j,oij, olirne  mefehina  ^occorrete, [occorrete  ,fino  afi 
farinata . 

Kob.  Ah,padrone,ah  padrone,non  fate, non  fate,  riponete  la 
colera, la  fidatela  andar  col  malanno  ,uolet  e  che  fi  di/ 
ca  che  è  fiata  una  donna  che  u'ba  fatto  far  le  pazzie  $ 
fi  uenite  in  cafia. 

Theo.  Ribalda  poltrona  ♦ 

Kob.  Venite  dico . 

h.R.  Ahimè  mefehina ,  ben  mi  dijfe  colui  che  ui  flaua  il  dia/ 
nolo, e  benda  doueroui  hahauuto  aeffer  perme,trifta 
me  fie  migiongeuaconquel  coltello  ;  mi  uien  uogliadi 
andarmene  a  lamentare  dal  gouernatore,  e  ueder  fie  fifa 
cofi,  mi  tien  folo  il  rifpetto  del  figliuolo, e  fin  certa  che 
s'egli  uifojfe  fiato, che  non  faria  andata  coli ,  uoglio  in 
ogni  modo  trouarlo  sdirgli  ciò  che  m'ha  fatto  fiopa/ 
dre,e  anchor  rifilarlo  d'Emilia  poi  non  m' impaccio 
mai  piu  confi  fatte  genti. 
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Scena  P rima. 

Lucio  utcchio,e¥rambeccbio  [ho  fruitore. 
Rambecchio  $ 

Signore * 

C  'bora  può  fare f 
Bel  tempo  padrone. 

Ab, manigoldo  dormita  fi  f  dico  c'kora 

può  tfferef 

F ram*  Si,/Ì,u'ho  intefoj  apunto  Vhora, ch'io  mi  foglio  far  la 
fitppa  qn  fìamo  a  cafa,  nel  brodo  grafo,  co  la  cuchina . 

Lue.  C he graffo  f che  dici  tuffa  ch'io  f  intenda* 

tram*  Sete  diuentato  fordotdtco  che  puonno  efer,da  quindeci, 
a  fedeci,o  uenti  bore* 

Lue.  Et  e  uerofa  che  te  n'accorgitutbai  ueduto  l'horologio* 

Irmb*  Me  ne  conofco  al  tanto  sbadagliar  che  fate ,  era  me 
c'ho  fame  * 

Lue *  Hai  un'ottimo  gìuditìo, io  teneua  per  certo, che  nonne 
fofjero  piu  di  dodeci  ,ouer  tredeci  ,hor  uedi  di  quanto 
fpefo  m'inganno  mifero  me,che  per  lo  troppo  tarda / 
re  forfè  hauroperfo  il  tempo  da  poter  contemplare ,  il 
mio  diuin  pianeta, il  mio  chiariamo,  e  uiuo  foleja  mia 
diletta,  e  cara  Emilia* 

F ram.  Voflro  àanno,mai  non  uolete  attendere  a  mie  parole , 
uedete  ch'io  ue  lo  di  fi  che  uoleuateftar  apettinarui  la 
barba  a ungerui i capctli,a  tagliarui  V unghie ,a  nettar 
ui  i  denti,a  pulir uì  le  brache, a  fpazzarui  il  culo, e  chel 
tempo  fe  n'andaua* 

L  uc.  No  mi  roper  il  capo, afino  ì difcreto,chi  ti  chiama  quithai 
uoglia  ch'io  t' affetti  la  febiena  co  un  pezzo  di  legno ♦ 

tram* 
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front.  S<trìd  pur  Suono  per  lo  mio  (tentato,  mi  uenga  la  gian* 
duf.a,fi  non  meritar  efti  cjjtr  giufiitiatoaUa  turchejca 
con  un  palo  cacciato  dietro  uia . 
lue.  knchoramnuorr ai  tacere, 
frani  O  h,  per  dio  eccola.  .  > 

lue.  Chef 

tram .  Emilia  dico  c'kora  era  fù  lufciojion  la  uedette  uoit  dia 
uolo  nonna  u  ole  te  intendere, 
lue.  E  comet  io  non  l'ho  già  ueduta  io. 
tram.  S'c  fuggita  in  cafa,  marauiglia colete  fempre far  tanto 
romore  che  afìomgliate  a  un  pazzo  » 
lue.  Era  quella  da  fennof 

frani.  Mi  uorrete  tutto  hoggi far  imbriaco ,  e  non  boanebor 
beuto ,  credete  ch'io  m'infogni  te  pur  anebo  chiaro  il 
giorno  da  poter  comprendere. 

Lue.  S'c  pur  nafcofapresto,o  dio  comepoffo  poi  far  ch'io  no 
mi  attriftif  ch'io  non  mi  dogltafe  fempre  non  mi  r amari/ 
chi  detlamia cruda  fortefboraconofco  ben  moefieruero 
quel  che  fin  qui  mai  non  ho  uoluto  credere, quefto  mondò 
tffere  un  trajìutlo  di  fortunata  gabbia  da  pazzi,tri/ 
sto  per  chi  u' incappala  far  fi  fauola  del  tèpojo  fon  ui) So 
quanto  ho  fatto  ,c  bora  mai  pofio  direhautr  campato  il 
debito  della  mia  etate ,  ne  mai  hebbi  cofi  ardenti  ftimuti 
d'amore,onde ìofofieconflretto,a perdereil  cerueUo co 
me  bora  faccio  ,hora  qui  chiaramente  fi  può  comprende/ 
te  quanto  poco  di  fi abilitate  fia  nelle  cofe  create ,e  negli 
animi  nofiri,che  mai  in  una  non  fi  fermano  ,per  ò  che  un 
dejìderio  in  noi  co  fi  fubito  non  è  nato  ,ch'  uno  altro  toVe 
il  principio:  ne  quello  anchora  è  finite, ch'uno  altro, ,piu 
ar dente  ne  fufcita,e  co fi  uanno  dietro  finza  legge  alcu / 
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Hdjión  effondo  lecito  a  l'huomo  gouernar fi  fecondo  Up 
perito  foto  in  queUì,però  chtfe  uo  gli  amo  far  una  cofà  bi 
fogna  prima  ben  conlìderare  in  ciò  compiacer  a  ciafcu / 
no  5  er  altrimenti  Raccendo  hauer  fempre  biaftmo ,  poi 
che  uuol satisfar  a  tutti, imponibile  è  mai  che  gradi fca  ft 
ftefio ,  fon  flato  giouane  anch'io,  e  sfrenato  ,er  con 
poco  riguardo  mi  fon  dilettato  di  fcorgcr  gli  errori  dì 
queflo >e  di  queUo,ft  che  non  mi  doueriano  parer  graut 
quefiecofepenfando  al  paffato,pur  non  pofio  compor/ 
taritene  fo  in  qual  modo  fuggirle,  fon  certo  cWin  ogni 
parte  di  quefla  terra  fi  bisbiglia  di  me, e  mi  par  in  ogni 
luoco  ouyio  uada  udir  da  piu  perfine  dire.Tu  non  fai 
i ucio  dal  carro  non  c  egli  douentato  mamolofegli  fa 
t  dice  come  fofie  un  giouane  de  uenti  anni,e  beato  chi 
{opra  dime  piu  belle  nouelle  fa  ordirete  confiderà/ 
no  quefti  tali  che  piu  debbe  effer  ifcufato  in  fimil  ca/ 
fo  un  mifero  uecchio ,  che  un  giouane  uigorofo ,  per/ 
che  quanto  piu  il  legno  è  fccco ,  tanto  piu  uolontie/ 
ri  fcaldafì ,  e  con  piu  facilita  arde ,  che  il  uerde  pien 
à’bumore ,  e  benché  tutte  quefle  cofo  mi  fiano  nel  cor 
non  poco  affanno  pur  fi  rifolutriano  in  nulla,  quando 
iofofle  certo  effer  in  gratta  di  chi  mi  tormenta  3m' a f/ 
fìgge  e  confuma . 

FnDfl.  O  uoi  farefb  il  buon  predicatore  padrone, è  ben  Satisfare 
fle  per  uno  de  quelli  che  uanno  à  confortar  gV impicca/ 
ti  inanzi  al  boia,cofì  fapete  ben  direnerò  mezzo  adov 
mutato  afcoltandouijt  proprio  mi  pareua  tffer  in  piaz 
za,afontir  gracchiare  colui  da  le  bifcie . 

H ai  poco  in  capo  tu . 

Firn  Gli  bduea  poco  fa  i  capelli  ,<  megli  foci  tagliare  per  non 
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impazzire.  ì 

3Uc.  Bifognaua  che  fofii  piu  a  tempo  .Taci  non  mi  faflidire . 

Vram.  C  o  no/co  che  tutt'hoggi  mi  uorrefU  tener  qui  con  le  uo/ 
flre  chiacchiere  fcnza  mangiare. io  non  ho  mica  le  forna 
cicche  mi cuocianoi  mattoni  ndlo  ftomaco  cerne  hauc/ 
te  uoi0  uedete,uorrei  che  noi  andajpmo  a  deft tiare ,  dico 
ch'io  non  mi  pafeo  di  fattole. 

Lue.  Sei  mo  troppo  importunalo  altra  uoglia  io  che  di  man / 
giare7poi  non  fai  che  anchora  non  fìamo  flati  a  dar  ordì 
me  per  quefla  fera  di  quel  che  fai ! 

f  ram.  Che  non  ce  andiamo  [pacatamente!  ui  dico  il  nero  pa / 
rete  proprio  uno  uccello  impaniato0che  non  fl  fa  mouer 
di  douc  caduto ,e  chi  uorrejli  che  qui  ui  trouafie3a  fgna/ 
uolar  in  tal  modo ! 

Lue.  Hai  mifera  forte ,gouernami  tu,cr  hattiami  compaflio / 
ne  Onon  utdi  ch'io  non  fon  piu  Lucio! 

F ram.  E  che  fete  forfè  diuentato  una  tincha  in  qutfti  affanni. 

Lue.  Dico  che  non  ho  piu  cerueUoynon  te  ne  accorgi  tu! 

Wram.  Gran  tempo  è  eh' io  me  nauidi  che  l'haueuate  gioca/ 
to  affatto ,  (t  fard  prone  difaruelo  ritornar  con  un  fuf/ 
fumigio  di  calcina ,  er  aceto ,  non  battiate  penfieri, 
andiamo. 

Scena  Seconda: 

Margkeritafantefca,  er  Emilia  innamorata. 

Mar.  Vienfuoracbenonu'c  piu. 

E  mi.  S'è  pur  partito  ma  uolta  quello  tedio  fafiidiofo ,  parti 
ch'egli  [appi  ben  direte  gli  ualefle. 

W4r.  S aria  pazzo  a  non  domandar  deUa  torta  chi  fìpen fa [/ 
fe  d’hauerne . 

Bmi.  Hai  udito  che  belle  efclamationi,  e  che  lamenti  egli  ha 
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fatto?  o  che  ungo  fanciullo  d’ batterne  copafiionejd  non 
lolafciar  perire. da  fargli  uezZi,  e  tener  filo  in  braccio, 
par  proprio  Tauolo  del  tempo, 
mar.  Anzi  il  padre  di  colui  che  fece  gli  anni, mi  uenpa  lafeb/ 
bre,che  fe  nonfoffe  p  ricetto  del  padrone, io  gli  lauarid 
un  giorno  il  capo  con  un  caldaro  dì  broda  quado  paffit. 
E  mi.  Non  meritarti  già  altro, uecchio  bauofo. 
mar.  Hai  ueduto  come  egli  s'c  attillato t  egli  fi  tien  con  quella 
fua  ZdZZarctta  tutto  gallante. 

Emi.  AUa  buona  me  V  hai  tornato  in  mente,  egli  s'affcmiglia 
tuttofila  mia  gallina  quando  muta  le  penne  Vagojìo . 
Mar,  Si  in  fede  cri  fioche  tu  dici  il  nero. 

Emi .  A h,il  mio  Oratio,tl  mio  bene ,  Punico  mio  conforto ,  la 
mia  cara  pranza, egli  e  pur  bello,  egli  è  pur  gratto  fo, 
egli  è  pur  gentile, egli  è  pur  quello  che  potria  far  conte 
to  que]lo  mifero  cor  e, e  me  beata .  Deh, come  è  pofibil  mai 
cheinfinobil  affetto, in  fi  diurno  fembiante  fìa  fomerfa 
ogni  pietatetcome  crederò  mai, che  in  un  fi  genero  fò  pet 
to  alberghi  un  cor  di  diamante  f di [erpete  fol  di  crudeltà 
pieno  f  ua  de  gratti  cara  margherita,  e  qui  fenza  indù/ 
giofà  che  mi  meni  la  Lucchetta.acciò  cheprefto  io  j appi 
che  buona  noua  p  me  ha  hauuta  da  quell' ingrato  òda  quel 
fconofcente,aUamtiferuitute,ecafo  chete  lo  ueneffead 
incontrar  per  stradata  lui  farai  co  tenta  di  raccomandar 
mi,e  dirgli  che  ha  gran  torto, a  tifctirmi  perire,  fol  coti 
itti  [guardo  polendomi  aiutare, 
mar.  Tornatene  dunque  in  cafa, intanto  iche'l meffer  non  ut/ 
ne J?c,e  ne  trouajfe  qui  fu  Vufcio,chefai  come  egli  è  fatto 
quando  comincia, che  in  una  [cor fa  io  faro  là,  er  da  te. 
Emi.  Eh  *  ti [etimi  $ìar  un  poco  ,4  ueder  mai  [e  pafiajfe  il 
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mio  bene . 

M  ar.  Hai  uoglia  che  Lucio  tornii  ti  facci  difetto. 

Emi.  Ti  uega  la  ttizza  no  me  lo  r  accordar  e,  hor  fu  uié  pretto. 

Mar.  Io  uado  a  cercare  a  coftei  la  luna  nel  pozzo  ,gia  m'indo 
uino  la  rifoofìa  d’Oratio  come  è  che  egli  di  lei  non  fa  jH 
ma  tanto  è  innamorato  d’ttippolita  di  Theophilo,guar 
date  c omeua  il  mondo, Fabritio  puohauer  Hippolita,c 
ùorria  Emilia, Oratio  potria  hauer  Emilia  e  cerca  Hip 
polita, Emilia  uorria lui, e  no Fabntio,e  fopra  tutti  Lu 
ciò  impazzile,  et  io  tutt*  il  giorno  ho  che  far  hor  cerca 
do  la  ruffa,borportadoambafciatea  quel  crudel  d’orct 
Ho, e  tanto  ftmplice,e  fi  fciocha  fono ,  che  non  fo  proue / 
dermi  d’  uno  amdte,d’uno  che  mi  fcuota  be,bene  la  bah* 
gia,e  co  cui  mi  poffa  foUazzare,e  cauarmi  le  uoglie  che 
mi  nafeono  hora,per  bora,in  quefìo  andamento ,  ma  che 
domine  uedo  io  t  chi  fon  co  fioro  che  uegono  in  qua, ci  i  cfó 
lorchiha  lajfadaJebbenoefiergli  fidati  della guar/ 
dia  trifta  me, che  no  mi  face  fero  qualche  uer gogna, chi* io 
fon  cojì  fola, farà  meglio  ch'io  pigli  di  qua  la  firada . 

Scena  Terza . 

C  laudio,et  Oratio  copagni,Almonio  finto, Roberto  /ir 
Ultore  di  Tbeopbila,et  Tbeopbilo  uecchio . 

C  lau.  B  i fogna  che  auertifei  bene, a  non  fatare, e  non  far  errar 
nel  parlargli, nel  dargli  i  contrafegni,e  in  ogni  co  fa, a 
ftarbenein  cerueUo. 

Or.  Sopra  il  tutto  no  ti  perder  d'animo  ,e  fla  aneto  a  rifpo/ 
dere  a  proposto, e  con  prontezzae  fe  ti  domanda . 

Al  fin.  Faro  ogni  cofa  con  grandi fft  ma  diligentia,e  buono  or/ 
dine, non  dubitate . 

C/4«.  Sm  dunque  m  innanzi,*  domanda  arditamente, che  alti 
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profontuolì  il  culo  aiutdjjì  fuol  din . 

Al.fin.  Qucjld  è  luca  fa! 

Or.  Si  c,  /appi fi  ben  dire  3noi  faremo  in  piazza  come  acca* 
da  uìene  , 

A Ifin.  Th fi 3tba3ò  figlia  que  tiene  efta  pojfadaf  Tbd3thd3a  qui 
ftd  negunojba3tha3o  agliai 

Kob .  Chic  la3par  ch'ogni  giorno  àquefia  porta  fi  dia  il  pan 
delfettimo  p  modo  uì  cocorreognìunoi  Che  doma  date ! 

Al  fin.  A  qui  mora  lofennor'  Thsopbil  ricciardeUos! 

Kob.  Siche  uì  ita  3hor  che  uolete. 

Al.fin.  Por uojlra  uìda.Si es en  la poffada3decilde  que  un muy 
fucaroamigo  le  queria  d'hablar'quatrospalhabras3fi  es 
contialto  jì  lo  querfìi  merced. 

Kob .  Seteuoi  jf agnolo! 

Al.fin*  Allos  firuitios  de  uojlra  merced* 

Kob *  Col  malanno. 

Al.fin  r  Qjte  decisfennor*. 

Kob *  Dico  quitto  tepo  c  che  ui partejli  di  ffagnaiche  fi  ragia 
na  la  in  quelle  partii  Imperatore  uuol  uenirin  Italia! 

A  Ifin*  Non  feto  quefe  diga  à'imperadorya  mui  largho  tìem/ 
po  es  que  yo  no  fue  en  ffagna. 

Kob.  E  uero  ch'abbiano  rotta  la  pace  il  re, e  firn  maiefta ! 

Al. fin*  Non  tengo  di  fabber'ejlas  cofas3  queria  que  todosfue fie 
roa  cafa  detlos  diablos . 

Kob.  Affettate  io  farò  l'imbafciata . 

Al.fin.  lo  fon  uenuto  tutto  in  fudore, guarda  che  toccaud  a  que 
jla  beftia  il  uoler  chiarir fi  de  fatti  de  Ì imperatore 3e  del 
rejorfcche  non  gli  importa ,  e  non  affetta  il  generala / 
to  del  campo  fe  faranno  guerra $  fon  pur  certi  ucceUaccè 
al  mondo tche  uogliono  metter  il  becco  per  tutto >e  non- 
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conofcono,ne  sano  quel  fi  facciano  ,  m' ha  quafi  fatto  get 
tar  fottofòpra  il  tutto  ,cofi  trì  't  montata  la  coltra. 

Theo.  Ou'iquefto gentiluomo,  che  tu  dici,cke  mi  domanda? 

Kob .  Vedetelo. 

Tbe.Vofira  fignoria  c'ha  da  far  co  mefuolete  cofa  ch'io  pojfa? 

AL  fin.  Soys  os  lo  fennor  Theophil  ricciardetlos? 

Theo.  Quello  fono. 

Al.fin.Vor  uoflra  uidanome  conofceisf 

Theo.  P erdonatemiilmio  gentiluomo  da  bene,  fe  non  me  fa/ 
pete  dir  altro, certo  ch'io  non  ui  conofco ,  ne  manco  mi 
pojfo  imaginar  chi  ui  fiate. 

Al. fin .  Que  fe  os  ha  oluidado  e l  fennor  Don  Diego ,  lo  qua  tri 
efta  uoflra  pofiada  mono  tan  largho  riempo,  quando  t<? 
dosuetumo  del  facho  di  Roma. 

Theo.  Si,  fi,  mi  ricordo  bene  quel  gentiluomo  gagnola 
ch'alloggio  qui  in  ca/a  mia,  ó  egli  c  tempo  affai ,  debbe 
efler  morto . 

Al.fin.  Si  fennor  elfue  toppado  alla  hazzieda  diFlorentia. 

Theo.  Mi  parue  ben  fentirne  un  non  fo  che,ui  la/ciò  forfè  cofa 
alcuna  perche  me  la  dicefte. 

Al.fin.  Sennor  nofoy  el  mochiacho  que  con  el  morraua  et» 
efta  rierra. 

Theo.  Che,uoifete  Almonio  fuo  figliuolo f 

Al.fin .  Si  fennor, no  me  conofceis 

Theo,  in  uerita  non  gli  afiomigliate  niente, niente,  iononfa/ 
prei  mai  cono fczrui  per  quello. 

Al.fin. Y  que  creeis  fennor  lottar' al' agua, al  uiento,lomt4 
cito  paddecer'Jo  fer'muy  crecido,efta  barua,e  todo  haz 
zen  que  mas  no  me  conofceis . 

Theo.  Tanto  i9  che  cofafete  noi  bora  venuto  a  fare  nelle  no a 
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ftre  bande  t 

Al  fin.  Soy  uenido  por  osmirar\y  pordonar\un  mylyndo 
mando '  a  mi  birmana ,  Defpues  que  partimos  dette  ber 
mui  cnfcidajnr  hecba  htrmofa,y  bien  cruda. 

Theo.  C  he  Hippolita  f 

Al  fin.Sennor'  fi  la  mochiacha  qua  a  os  dexannos  ennel  parti 
re  qua  hechìmos  difla  tierra . 

Theo.  Sta  bene  ella  e  che  neuorrefte  uoi  faref 

Alfin.  Laquìero,cafar\onun  mui  lindo  marido  no  me  ha/ 
ueis  intendido. 

Theo.  Gliuorrejli  dar  marito  f 

A l fin.- Si  fennor  un  gentil  bombre' dy etka  tierra  jnuche  mi  ami 
gojnui  buenomtui  richo,y  co  el  que  darà  mui  buina. 

Theo.  A  non  tenirui  in  tempo  il  miogetilhuomojo  no  ui  cono 
feo*  e s'altri  contrafegni  non  mifapetedarejo  non  fon 
per  flar  foriera  cofa  che  diciate, manco  uoglio  confenti / 
re  che  Hippolita  fia  maritata  ad  alcuno  col  mezzo  uo / 
firo, cercate  pur  altro, che  fe  non  mi  prouate  per  tefii/ 
moni  degni  di  federo  per  altri  contrafegni  come  ubo  det 
to  che  pano  conformi3aUa  ueritatefche  uoi  fiate  Almo / 
tjtojl  fratei  fuo  uero,u' affaticate  indarno. 

Alfin.  Que  es  lo  que  decis  fennor  Theopbil,  no  me  creeis ,  no 
hoy,atlo  qua  boy, no  hoyAlmÒio  el  mochiacbo  di  diego. 

Theo.  Hauete  intefo,non  uorreì  poi  eh' un'altro  fra  qualche 
giorni  uenifech'ancbor  lui  fi  uolefic  far  figliuolo  di  die 
go,e  dinuouoio  fofii  canjlretto  trottargli  quello  ch'io 
haueffe  inconfìderamente  dato  a  uoi ,  fe  mi  darete  buone 
proue,e  mi  farete  cauto(  fi  conte  e  licitoci  ciò  che  da  me 
baurete  purtroppo  uidarò  io  uoftra  fonila, e  quello 
ch'io  tengo  della  robba  uojl  ra.ad  ogm  modo  non  uiuero 
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mai  un'hora  in  pace  fin  ch'io  non  ne  jta  ufcito . 

Al  fin»  A  hi  riniego  de  la  puta,uieio  y  que  penfas  di  fuir,  putì 
no  me'crees  nada,te  bare  liamar'delant e  del  gouernador 
d’cfta  tierra.por  qua  in  todo  cafo  quieto  lo  mio » 

Theo .  Mi  farete  appiacere  a  me  quando  lo  facciate  quefto,per/ 
che  manzi  a  fia  fignoria  fi  uedra  di  ragione ,e  no  hauro 
poi  timore  ch'altri  me  la  poffa  domandare  altra  uolta * 
sio  uela  darò  conia  fententiadel  giudìce,ma  guarda/ 
te  bene  prima  manzi  che  gli  andiate  a  non  gabbarui,chc 
quefto  che  uoletefare  nòfufe  un'inganno  da  barro. 

Alfin.  Q uè  dices  d’engannar*  3  que  sbarro .  no  boy  hombri 
de  bien\ 

Theo.- E  che  domine  ne  fo  io * 

Al  firn Giuradios  que  agora-agora, tengo  de  ir  al  gouernador 
yhablarlieltodo. 

Theo .  Andate  doue  ui  piace.Si  penfaua  il  ualenthuomo  d'hd/ 
uertrouato  qualche  fimpliciotto, qualche  corriuo,ch'a\ 
la  prima  fonata  douejfc andar  fitto  la  rete  come  fanno 
le  quaglierà  non  gli  t  riufcita  fecondo  che  forfè  penfd/ 
uajhi  par  cofi  ueder  che  pei  fera  qualche  trama  di  mio 
figliuolo  que  jla, per  ingannarmi ,c  per  leuarmi  loccafio 
ne  che  piu  non  gli  dia  Hippolita  per  moglie  5  0  come  io 
fin  fiato  malaccorto ,a  nonglicaminar  dietro,  p  ueder 
doue  ua,et  gli  andamenti  chetiene,Roberto,o  Roberto * 

Kob.  Signor . 

Theo.  Portami  pr  e  fio  giu  la  mia  uefte, ch'io  uoglio  andar  in 
piazza. 

Scena  Quinta. 

buchetta  Ruffa, Tbeophilo  uecchio, Roberto  fio  feruti. 

Margherita  fantcfcha  $  Emilia, et  Umilia  ina  morata* 
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L.R.  Oìme  uedi  anchora  è  fit  tufcio  lafciamo  eh e  uada  uìa, 
Theo,  Tu  Roberto  ,refla  in  cafa  ,e  fe  per  forte  questo  fragno/ 
lo  tornajfe,o  foioso  accompagnato 3ch' io  non  uì  foffe,e 
che  egli  cercale  di  uoler  ueder  tìippolita,o  uoleffe  qual 
che  altra  co  fa  non  lo  lafciar  entrar  in  cafa  per  modo  nitt 
no,  fe  uorra  niente  farai  che  egliafrettime  quifuora  fin 
chiaritomi, m'hai  intefot 

Kob,  V'ho  intefo  benijfimoio,non  dubitate, ch'io  farò  piu  che 
non  mi  comandate, e  non  aprirò  ne  a  lui, ne  ad  altri. 

Mar.  Me  lo  fornirete  poi  di  dir  come  fiamo  a  cafa3caminU / 
mo  bora, 

L,  R,  o  lamia  figliuola, io  non  hebbì  mai  la  maggior  paura * 
fo  che  non  uìtornarò  piu  io, dio  me  ne  guardi  ,ftauoan/ 
cho  in  penfiero  di  non  uenir  piu  a  trouar  Emilia ,  pur  ha 
uendogli  prome[fo,non  liuoleua  manebare,  craUbora 
aUhora  baueuo  tolto  il  drappo  quando  io  ti  uidi. 

Mar,  Per  qfto  no  bifogna  che  uoglìate  abbàdonare,chi  ha  ogni 
fùafrtraza  pofia  in  uoi,cbe  colpa  baeUa  di  talco fat 
L,R.  Sai  come  egli  è  la  mia  figliuola,mai  mi  fu  fatto,  un  cofì 
fatto  fcbzrzo  trifta  me  fe  mi  tagliaua  il  uolto,  baueria 
poi  bifegnato  portar  le  mafceUe  fafeiate  ,c'baueriano 
poi  detto  le  genti  t 

Mar.  Uauerefiimo  dato  ad  t  federe  a  ciafcuno  che  fo  fiero  fiato  i 
dèli, che  uhaue  fiero  fatto  male, cofi fi  farebbero  acqetati 
L.  R.  B  afta  ch'io  ne  fono  u fetta. 

Mar,  Non  gli  è  piu  da  penfar  /òpra ,  ma  uedete  Emilia  che  fi» 
l'ufcio  nafretta,caminiamo  a  lei, 

Emi.  Sete  qui  lamiamadref 

jl.  R.  Dio  ti  dia  il  buongiorno  la  mia  figliuola, 

&mi,  State  U  ben  mutante  pur  tardata  a  tornar  da  me*.  - 
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i  L.R.L'haueraffai  che  far'i  flato  caufa  di  farti  affittir  tato 
Emi.  Ben, che  noue  mi  dati  * 

L. R.  Ne  trifte,ne  buone,  eofi: 

Emi.  Girne  m'hauetemorta. 

Me tr.  Odi  almeno  quel  che  ti  ha  da  Aire  anzi  che  ti  differì 
Emi.  H ordite. 

L.R.  Poi  ch'io  mi  fai  partita  da  teatro  uai  Oratio  ( il  tuo  amati 
te)e  co  ch'inflatia,eco  quanto  amore, co  quante  fupplica 
tioniye  co  quanti  prieghi  io  gli  face f  e  le  tue  ambasciate, 
e  te  gli  raccomanda J?e  dio  lo  falche  uede  il  cor  mio,  crii 
mio  de  fiderio  grade  ch'io  ho  di  farti  appiacere,[e  pur  a 
me  fola  fteffe  il  contarti, egli  parue  nel  pricipio  eh' a  fai 
bene  m'afcoltaffe  di  modo  ch'io  ffiun  poco  di  buona  jfc 
razajna  nella  fine  poi  rifolto  co  fi  mi  dijfì,  ch'egli  al  p/ 
(ènte  no  era  p  tor  moglie,e  che  somamete  ti  rédeuagratic 
detl'amor  che  gli  porti,  et  ch'affai  gli  rincrefceua  dite* 
Emi.  Aime, quello  no  crederò  giacche  fefoffeuero  ch'egli  di 
me  baueffe  qualche  pietate,non  faria  caufa  della  mia  mot 
te  fistiandomi  come  fa. 

L.R.  Afcolta,a  punto  gli  diffì3che  fe  uerofofie,che  di  te  gì  iti 
crefcefie,ch'egli  non  faria  caufa  di  tanti  tuoi  affanni  ,et 
martiri ,et  chefaceua  malese  gli  raccordai  ch'ancora  pia 
geria  ì'amor  d’ una  cofi  fatta  giouane ,  co  fi  beUa,cofì  dà 
bene, e  che  tanto  bene  li  uoleua,e  che  faria  tardo . 

Emi.  Egli  che  riffofe f 

L.R.  Non  altro, parue  che  feftringejfe  nelle  jf  alle  fi  V  ultima 
gli  moftrai  le  cofe  che  mifur  date  da  te  ch'io  gli  appt%i 
fentafe,e  glie  ne  feci  offerta  in  tuo  nome* 

Emi.  E  bene. 

L.R.  Egli  le  tolfef 
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Emi  Qhe  diffe  quando  leprefei 

L*R.  Che  cortefemete  taccettaua, perche  faria  atto  da  uiUano 
à  refiutare  i  doni, che  cofì  caramente  fono  fatti . 

Emi  Aime  cbediffe,cbe  ne  farebbe* 

I~R»  Se  gli  pofe  tutti  in  fieno,  eccetto  ,che  quel  cordone  d'oro , 
efeta  biancha ,  qual  fi  legò  a  un  taglio  d'una  leggiadra 
calza?  e  mi  diffe  che  fempre  apprefio  di  [e  gli  feruarebbc 
per  memoria  di  chi  glie  I  haueua  mandati 

Emi  Ahi  difauenturata  Emilia, quefi' e  pur  fegno  che  mi  uo/ 
glia  bene  7ma  fi  diletta  di  jiratiarmi  7gia  non  merita 
quejio  chifidelmente  ama, et  fìdelmente  ferue7com'iofac 
ciò* crudel,ìgrato, Oratio  fe  cofi gli  amici  tratti,che  poi 
faresti, a  chi  t'haueffe  offe  fot  Deh  mi  fera  me  di  che  mi  uo 
glio  doler  d'altro  che  della  mia  forte  .ch'àcio  mi  condu / 
ce, e  sforza* pur  do  uria  qualche  giujlitia  fu  nel  del  re/ 
gnare, eh' i  torti  fatti  à  imiferi  amanti, coni  bora  fon  io 
con  giufta  bildcia  mifuraffefoieramete  punedo  gl'ingra 
ti, e  micidiali  d'i  cori, e  dell' anime  altrui,patientia. 

JL.R.  Eh,non  dubitar  lamia  fighuola,lafcia  quefti  lamenti,  e 
quefti  r  amar  ichij,  che  tutte  k  co  fe  acerbe  fi  maturano  col 
tempo, e  fi  domano  li  cauaìh  che  fono  befhe  fi  sfrenate,  e 
bizarre,e  che  non  hanno  fermo . 

Mar .  Gli  dico  ben' io ?che  non  fi  pigli  affannile  che  nonfidu/ 
biti,ch'ogni  cofa  uince  chi  conftantemente  perfiuera. 

L.R.  P  riega  pur  dio  .che  mi  tengìuiua  lamia  figliuola ,  poi 
kfctaneàme  l' incarco. 

Emi .  O  che  fiate  benedetta  per  fempre  la  mia  madre, mi  dare/ 
te  pur  almanco  quefio  poco  di  conforto, ditemi, che  ri/ 
Jpoflafaceftiuoi  à  Fabritio . 

JUR.  Nma  cara  la  mia  figliuola, eh' anchora  nqn  l'ho  pota/ 
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lo  uedert3oime  mefchina  io  andai  acafa  fùd  per  trouars 
lo3e  dirgli  per  parte  tua ,  che  lo  pregaui3che  non  ti  ito/ 
Uff  e  moleftare  di  co  fi  fatta  co  fa  .come  domandaua 3  per/ 
che  tu  non  uoleui  h  utrgogna  tua>e  di  cafa  tua3e'i  dan 
nofito  faccedolo3e  dirgli  fìmilmeteche  lo  pregaui^chat 
tendere  a  far  V  animo  del  padre  3nonejfendo  uolontatc 
didio  che  tu  gli  fìijpofa£che  non  uoglia  tentar  quel  che 
non  e  licito  3e  non  ft  può3t  in  mio  mal  punto,  e  per  mia 
inala uenturaglitrouai il  uecchio  che  mi  diffe tanta  uer 
gogna  3  comio  fofie  fiata  una  del  loco ,  e  mi  uolfe  ferir 
con  un  coltello . 

Emi  C ome  co  un  coltdlofduque  fete  stata  ì  tal  pericolo  p  mef 

X  ,R.N on  mi  uoglio  mai  piu  impacciar  de  cafi  fuoi3com'io  lo 
trouì3noglio  dirglìquello  ch'io  gli  hodadir3poi  lauar 
mene  le  mani . 

E  mi.  Voi  non  mi  potete  far  il  maggior  appiacer  quanto  4  non 
mi  parlar  di  lui  e r  a  leuarmelo  dalle  ffalle. 

X.R»  s'odi  ch'ioti  parli  maipiudilui.non  guardar  mai  piu 
dou'io  fìa  . 

Emi .  Attendete  pur  a  Grado  3cr  a  me  poi  lafciate  andar  chi 
uuol3chio  non  uoglio  altro  s'io  lo  potro  hauere. 

X.  R.  1 0  non  fon  per  mancharti  in  co  fa  alcuna . 

E  mi.  Margherita  3ua  portagli  quel  boccal  di  nino  eh  'iogho 
apparecchiato  fk  la  fcala3non  ui  dirò  piualtro. 

X.R.  No  me  lo  raccordate  piu  digratia3ch'io  Pho  affai  4  corey 
ò  che  M .Domenedio  ue  lo  meriti  la  mia  figliuola . 

Mar .  E  glie  lo  potete  ben  meritar  uoi3fe  uorrete 

X.R.  Non  ftudio giorno ,c  notte  altro ,  che'bmodoii  conttna 
tarlaci  uoglio  lafciare . 

Emù  Andateutne  in  pace.  ^ 
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scena  Sefia.  \ 

Pabritiogiouane  innamorato, e  Luchetta  ruffa 
Pab.  A ndduo  jppriofantafhcado  di  trouar  coftei,et  e  uenutd 
d  darmi  tra  piedi ,madona,ó  madonna  3non  udite, 

L.R.  Chi  mi  chiama. 

F ab.  O  lafemateui  un  poco , 

L.R.  Perdonatemi  il  mio  figliuolo ,  eh' io  non  u'haueua  co/ 
nofeiuto . 

F  ab.  No  importammo  m'hauete  mi  data  la  rifa  oda  di  quel 
che  facete  la  oue  andafie . 

Z.R.  F ocofafui  bene  a  cafa  uofira,per  dirui  il  tutto  ,ma  non 
ui  trouai,cofi  non  ui  fofsio  già  fiata 
Pah.  Perche  f 
3UR*  Come  nonio  fapetef 
Pah.  Non  certo  ,cht  co/af 

Z.R .Voftro  padre  miuolfiamazzar  fapett  ,e  midiffe  tanta 
Mania  ch'io  fono  una  )lrega3una  rujfalda3ech'io  uo / 
glio  effer  la  rouina  uoftra,e  che  mi  uuolfar  feopar  a  ca/ 
uatloàun'aftno,come  fi  fanno  l' altre  trifie. 

Pab.  Et  c  ueroquefbot 

X.R.  Me  rincrefce  a  me  che  tanto  ne  fia. 

F ab.  Comefacefii  mai  à  leuargli  di  dentro  i  piedi 3che  non  ui 
fece  ingiuria? 

J^.R.  Fu  un  feruitore  che  lo  tenne  3e  lo  fece  andar  in  cafafio  gli 
hauro  fempre  obltgationc. 

pah.  M io  padre  3mio  padre,  farà  un  giorno  caufa  ch'io  faccia 
cofa3cbe  poi  ne  farà  mal  contento  meco ♦ 

3L.R.  Non  pàd'amor  di  dio  il  mio  figliuolo, non  fate, non  fa/ 
te,che  n'hauerefte  poi  il  danno, e  la  uer gogna  uoì,  per 
amor  uòdro  fon  contenta  portami  in  patientia  ciò  che 
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nfhafattojn  ogni  modo  fon  conofciuta  in  rimini . 
fab,  Al  di  fi  etto  ch'io  no  n  uoglio  dire  ,can  traditore 
JUR.  Non  ni  pigliate  piu  affanno  io  ue  ne  priego  il  mio  figlino 
lo, ringr Marno  dio  eh'  i  andata  ben  purtroppo . 

Fab,  h  or  fi  patientk,di  quell' altra  [acceda  3che  ne[acciamo9 
come  anddràmal,fif 

I^R.  Di  quell' dira  cofani  fogna, eh  e  facciate  conto  d’efferne 
ri  folto, Emilia  non  uuol  p  modo  alcuno,  che  [egli  parli 
di  quel  che  mi  dicefti,pche  dice  e  (fendo  giouane  da  bene , 
come  è, ch'ella  non  uuol  far  co  fa  onde  fé  gli  poffa  metter 
biafimo,aUe fi  alle, e  che  fenza  faputa,e  conjentimèto  del 
padre  no  uuol  maritar  fi, ne  far' altro, che  fia  contro  l'ho 
norfito,ne  uuol  che  fi  poffa  dirgli  manco  del  nome  di  do 
nuda  bene,  come  dice  che  fi  gli  direbbe  fe  ciò  face  f[e,eche 
cercate  fe  la  poffete  hauer  p  altro  mezzo  che  uaglia  con 
Vhonore,e  pace  de  tutti,ch'eHa  e  contenti fitma. 

E  ab,  C  he  bifogna  cercar'  altro, s' ella  e  contctafqual  farà  quel 
lo  acuì  darà  l'animo  di  parlarne  in  male*  mi  tien  forfè 
da  niétefe  ch'io  non  fia  huomo  buono  per  diffonder  [ho 
norfuo ,  e  mio* 

L*R.  Vedete  ilmio  figliuolo  quefio  è  l'animo  fuo,e  perdirui 
una  mia  opinioc, Queste  cofe  che  fi  fanno  cofi  nafeofame 
te,nò  fono  mai  troppo  laudabili  jo  fapett  be  aneboruoù 
E  ab.  Faccia  lei, gli  hauete  uoi  piu  da  tornare * 

I*,R,  Non  fo  certo, 

Fab,  Fatemi  achora  quefio  poco  appiacerc,ftgli  tornatt  piu 
Ditegli  anchora  per  me  quatro  parole , 

L*R,  Son  per  contentar ui,mo  a  che  propofitofè  proprio  un 
dar  del  capo  al  muro, mi  rincrefce  non  paterni  moftrar' 
ilcore,acciò  potefii  cono/cere  s'io  bramo  feruirui  òrto. 
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m  non  fi  può. 

fak  Sidcon  dio,  fo  ben  ch'io  nacqui  in  felice, e  sfortunato  al 
mondo, e  co  fi  conuien  ch'io  uiua  mentre  li  ftó. 

3L.R.  Ah  non  dite  cofi ,  confortataci  che  dio  u' aiuterà ,  hor  fit 
ui  lafcierò  il  mio  figliuolo ,  ui  tengo  in  tempo  forfè ,  e 
uoi  tenete  me  anchora. 

Lab*  AnddteiTutte  le  cofe  ugualmente  mi  fuccedqno  pura  un 
modo ,  fempre  incotrario  di  quel  ch'io  uorrei,mifero  me 
chedebb'io  piufaretda  niun  canto  mi  uolgo,che  per  me 
conofca  che  gli  fia  buon  fianchi  mi  gioua(ahi  laffo)l'ef> 
fcrgiouane,ricco,e  fauorito  in  quefta  terrafe  non  poter 
compir  pur  un  mio  defideriofgiufto  c  che' il  pouero  nel/ 
lemiferie,e'l  ricco  ne  gli  affanni  fempre  ftenti  ,6  mondo  f 
cuiuernoftrof beato  chi  fi  fa  tolerarein  portar  quefti 
pefi,Vedo  Moretto,cheuermene  uiene,e  fenel  giudi > 
car  non  m'inganno, qualche  nuoua  mi  porta ,  che  tutto 
allegro  mi  fi  dimoflra * 

Scena  Settima . 

M  orett  o  ,e  Fabritìo  compag  ni,G  arbino . 

Mon  Tu  fei  qui  t 

F ab*  Vi  fon  pure, 

Mor*  C  he  cofa  fai  t 

Lab.  Aff  etto  Garbino  ,qual  ho  mandato  a  ueder  della  matti / 
nata  dì  Lucio  fe  fi  fi  qu&dfera ,  or  a  che  hora,c 7  hog  li 
detto  cb'auertifca  gaUina,e  gli  altri  fonatori  a  fuggir, 
e  lafciar  gVijlrumentiyperche  fia  piu  bella  la  burla ,  ma 
non  t'ho  io  da  dir  una  nuouaf 

Mor.  Vna  piu  bella  te  n'ho  da  dir'io,afcolta. 

Lab.  Lafcia  ch'io  ti  dica  prima  la  mia  ,  poi  afcoltarò  la  tua 
m  ha  ritrouato  la  uecchia, colei  a  cui  parlai  quefta  mat/ 
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tin<t  d'Emilia. 

Alor.  verbene. 

Fab.  Elite  uenuta  a  ramaricarfì con  meco -che  mio  padre  Vbd 
uo  luta  amazzare  co  un  colte  Ilo. e  che  Roberto  tha  tenti 
to,e  uiztato  che  non  gli  faccia  di  [piacere. 

Moy.  Tu  mi  burli  .quando  fu  queftof 

Fab .  Poco  fa  dice  ch'era  andata  a  cafa  mia  penfando  di  irò/ 
uarmi.cbe  miuoleua  parlare. 

AI  or.  o  betta, d'Emilia  che  nouaf 

Fab.  Cattiue.etrifle.nondeifaperecom'iofon'auenturato. 

AI  or.  N  on  ti  dipgerar, e  accoltami, Tu  nonfaìynon  c  uenuto  in 
questa  terra  un  ff  agnolo  poco  fafil  qual  fubito  eh' è  fi a 
to  gionto.fen  e  andato  atrouar  tuo  padre, e  con  certe 
parole, e  contrafegnifc  glie  uoluto  dar'à  conofcerpAl/ 
monto, tl  fr  atetto  d'tìippolita. 

Fab.  1 1  figlio  di  Diego  .A  Imoio  fratei  d'H/ppolita  c  tornato f 

Mor.  In  non  ti  dico  che  fra, egli  dice  eh' e  quello. 

1  Fab.  Seguita. 

A ìor.  Infìne.laconclufionedd  parlar  fio  è  flato  que fi 0 ,  co/ 
trìtoli  c  uenuto  per  maritar  tìippolita  pia  foretta ,  e  che 
gli  ha  trouato  un  partito  ì'un  gentilhucmo  di  questa  ter 
ra  bonifjimo. 

Fab.  Mio  padre  che  dice. 

Al  or.  Egli  par  che  non  la  uoglia  intendere ,  egli  ha  detto  che 
non  lo  cono fee  per Almonio  che  tanto  tipo  e  che  mai  noi 
uide  ,eche  fe  non  gli  dà  altri  contrafegni  ejj icaci ,  che 
non  gli  crede  cofachzfì  dica, manco  uuol  che  mariti  Hzp 
polita  ad  alcuno. 

Fab.  Tu  mi  narri  marauìglie ,  farà  forfè  uenuto  à  tipo  p  me. 

Ai  or.  Odi  pure,  fentcndo  colui  il  parlar  dì  tuo  padre, cominciò 
à  dirgli  pur  [opra  non  fo  cheja  onde  tuo  padre  à  l'ulti/ 
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fnomontatogli  il  gricciolonel capotti  ditte  di  flrarie 
parok.permodoch'eglifi  pani* in  colera^  dufe  di  uos 
ter  gin  d  parlar '  al  gommatore* 

F ab.  Al  gommatore? 

lAor.  Af  gommatore  jì, 

Fab.  C hi  t'ha  detto  quefta  cofa  fé  mi  uuoi  benef 

Alor.  N iuno  non  me  Vha  detto ,  ma  Iho  hauuta  da  tuo  padre, 
qual  è  flato  i  piazza ,e  l’ha  dettola  ciafcuno  che  Vha  uà 
luto  udirete  dice  che  feiftato  tu  c'hai  ordita  quefta  tra / 
ma  per  non  tor  Hippolitd, ch'egli  fa  bene  che  quello  non 
può  effer  il  fratello ,qual  tanto  tempo  e  che  mai  di  fe  non 
diede  alcuna  nona, 

Fab,  Saria  pur  uenuto a  tempo  fefofie  qi.eUo.no  [e Uhaueref/ 
fimo  già  meglio  faputo  imagìnare  ,fai  s'babbìamopoi 
fatt' altro , 

Mor.  N onio,ch'io  lo  lafciaiperuenirtid  trouare7che  ragia 
naua co  Oratio  belmoteiin  cafa  del  quale(come  dicono) 
e  aUoggiato  il  fl>  agnolo  :e  mi  penfo  certo  ch'egli  fi  uolef 
fe  informar  da  lui  chi  era, e  fe  lo  conofceua. 

F  ab*  Voglio  che  noi  trottiamo  Oratio, e  che  fi  facciamo  dirii 
tutto, e  uog!io  chef acciamo  tutti  ifauorial  jf  agnolo  * 
6  ef  ere, 6  non  e  fere. 

M or,  faremo  quanto  uorrai,nonftiamo  piu  qui . 

F ab,  Bifògna  affettar  Garbino, 

AI or.  Eccoti  che  uiened  noi. 

E  ab.  Hai  fatto  k  tempo  fi  uoleuatno  partire ,  bene  come  uan / 
no  le  cofe  f 

Garb.  Quefta  fera  e  dat'  ordine,  bi fogna  che  filiamo  aU' erta, 

AI  or.  A'  che  bora? 

Garb,  N onui  è  dì  fer  mo, pur  dicono  J  un'hora  di  notte  ancho 
ra  che  fia  per  tempo  p  ej?er  piu  comodo  à  Lucio  che  uuol 
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cmdar'à  dormire  à  buon' bora, non  bì fogna  affrettar  p  taf 
ueiìete  che  già  s' incornine ia  a  far  buio * 

IP4&.  Su  prefio  andiamole  fatto  quefto,  faremo  poi  dietro 
al  reflo . 

Scena  Oltana* 

Tbeophilofolo. 

Hauerà  pur  mo  l'inteto  fino  mio  figliuolo  f  di  no  tor  Hìppolita, 
che  tato  tepo  hadefiierato  Poccajìonc  c'horgli  reca  da/ 
no, biche  non  fe  ne  curi, cederanno  purtno  le  querele, che 
tutto  il  di  erano  fra  me  e  lui  per  questo, e  terra  moglie  a 
fuo  modo  che  gli  darà  fei  carìinifpoi  che  non  fifa  cafo  di 
robbafche  ti'ba  di  fcperchio  ,  è  quanto  fe  n'haueria  egli 
da  doler  fe  conofcejte  quel  che  non  uuol  conofctre,fe  pen 
faafie  quel  chedouerria  penfare  d<U'auenire,pur  non  uo 
glio  che  coli  m  intrichi  con  file  nouetle  quefto  bugiardo 
ffr agnolo, che  prima  io  non ueda, e  ch'io  non  tocchi  con 
mani  la  co  fa, anzi  ch'io  gli  dia  quel  che  domandale  quan 
do  pur  farà  uero  che  glie  lo  debba  dare,uoglio  tal  cau / 
tione  ,ch'in  alcun  tempo  mai  piu  mi  pofia  effer  domanda / 
to,ben  ch'io  non  credere  mai  fin  ch'io  non  ne  fia  piu  che 
chiaro  che  non  fia  trama  di  mio  figliuolo, che  fe  per  far/ 
te  fofie,guai  àlui,ne  fi  confidi  ch'io  gli  fia  padre,  che 
poi  che  non  uuol  bene  gl'infegnarc  chzcofa^e  l'an / 
dar  cercando  il  male,  ma  la  pietà  filiale  mi  potria  im / 
fedir  à  far'  a fiat  co fe. 

Scena  No«4. 

Lucio, Frambcccbio  fio  fruitore,  c  gli  fonatori 
Uve,  Cheto  ,  faenza  strepito  che  non  lìam  conofciuti .  O'  luna 
beata, 6  felle  antiche  che  in  questa  notte  fauor  porgedo 
à  noidel  uoftro  lume, onde  feti  fi  uaghe  nell'  ofacurit  agra 
fata  da  chi  con  faaude  gli  amoro  fi  diletti  ricerca, battete, 

E  ij 
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2ejjcr  preferii  4  i  nojìri  amorofì  giuochi,  alle  noftrc  quc 
refe ,4  e  nojiri  [uoni3ct  cantigli  con:' io  fo  dì  piu  d’una  di 
ttoij  cafì  che  per  amor  netT immortai  memoria  della  bel 
la  luce  ui  dier  cagione  d'effer  trasformate ,  cofì  tutte  ui 
p riego  fiate  propìtie  al  noflro  cominciare, al  mezzo,  e 
piu  nel  fine-tal  che  s' alcuna  durezza  nell'animo  d'Emi 
Ha  bora  fi  ritroua,ch'à  i  deftderlj  nojiri  contenda,  quel/ 
la  refi  uinta3di  ueder  me  fuo  feruo  morir  in  cofi  arden/ 
ti  fiamme . 

Lrdm.  O  padr one,ò  padrone  beato  uoi3  fapete  pur  ben  dire, in 
ogni  modo  farete  tari' un  giorno  3che  ue  la  farete  correr 
dietro  ,come  corrono  le  beflie  al  macello . 

Lue,  Oime3quefla  corazza  mi  preme  forte 3me  l'hauerai  flret 
ta  troppo* 

bratti.  Non  e  uero ,  bifogna  [offrir  un  poco ,  fapete  pur  che  di 
notte  fi  fanno  di  uecchi  garbugli]  3poi  per  quefi  c  co/è, 
fapete  ben  come  uà* 

"Lue*  La  celata  c'ho  [otto  ìlbagettino ,  m'ha  ribaldato  tanto 
latejìa,oh3ob3ob3che  m'ha  mezzo  infreddato  oh3oh 9 
mi  far  a  forza  ftarnutir  nel  piu  bello . 

Fr4w.  Non  dtauol, guastare  pi  ogni  cofa. 

Lue .  Oh3oh,oime  giefu3che cofa  è  quefiafo h,oh. 

tram-  Zi 3zi, zi, uoi  feoppiate  ft  non  guadate  il  tutto . 

Lue .  O \co  mio  fatto  la  gran  uoglia  d’orinare , 

fram.  Vedete  eh' io  ue  lo  dife  ch'era  meglio  acconciar  ui  una 
uefcica  nelle  brache^  che  glipotejU  pifeiar  dentro  al  bi 
fogno  ,come  farete  mef  sforzatcui  di  tenerla. 

Lue ;  lo  mi  sforzo  3horfu  gl' frumenti  come  fanno  ffono 
accordati  f 

Son »  Son' accordati,  e  in  ordine  , 

Lue .  Acconciateti  qui,  TuErambccchio  mettiti  fu  quelcan / 
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tenere  no  ti  muouere,e  cafo  che  tu  uedi  ninno  f 4  cenno%C 
no  ti  perdere- intendi* 

tram,  intendo,  non  habbiate  penfieri ,  fidateti  di  me  guanto 
d’un  morto . 

Lue .  H  or  fu,  fonate  prima  un  poco  quell'aria  cofi  bella  da  cani 
tare,elafciatediràme. 

tram.  Oime  ,oime  padrone  fian  morti .  fuggite  fuggite. 

Lue.  torte,  falda, chi  c  la  forte  dico, a'  a  jfafini, ladroni, àque^ 
fio  modo, eh * 

tram,  o  dio  non  p  iu,io  uì  mi  riccomando,ui  domando  la  uito 
in  dono, fon  tràbecchio,non  u'ho  colpa, fanta  Maria  dal 
predeUo, il  uolto  fanto  da  Luca ,  miferiecordia , 
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Scena  Prima. 

H onofrio  uecchio, e  Margherita  fua  firu<L 
Argberitaf  ò  Margherita  t 
Mejfer . 

Viengiuprefio , 

Checofa  uoletet 

Tolte ,  raccoglie  ben  qttefie  cofe ,  e  p or/ 

tale  in  cafa. 

Mar.  Oime  che  uuol  dire*  di  chi  fino  quefie  cofe * 

Hon.  Sono  gTinfirumenci,e  Tarmi  di  color  che  poco  fa  fovaut 
no  fu'l  noftro  ufcio,non  hai  udit'il  rumore. 

Mar.  Si  fo  bene,  tri fta  me, che  uolfi  dirqllofui  c  ftat'alcu  male ? 
Hon.  Non  fi  io,uoglio  intender  bene  comefia  la  cofa,per  fa/ 
per  con  cui  dolermi, no  fo  fi  mia  figliuola  è  donna  dì  tal 
forte, ch'ella  fi  meriti  che  gli  filano  fatti  fimili  cimbaliì 
lufcio.Diff  ben' io  che  coki  di  quefta  mattina  doueaefiif 
qualche  pollafir Uranio  trono  chefìa  nero  trifia  te* 

E  iij 
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M4y.  Nonio -trottanti  già  mai, ma  che  credete  di  tenerle  gett 
ti  uoi,che  no  fi  diano  piacer  cerna  lor  piacete  ch'efA  ne i 
facciano  delle  mattinate ,e  d'altre  cofe  tbauerefti  affili 
che  fare,  fe  uok jii  pigliar  tutte  le  mofebet 

Ho/ 1.  M'hai  mte  fo,  fi  uuolbtn  dar  piacer  fi,  ma  non  in  tal  mo/ 
do  che  fi  facci  danno  al  compagno. 

Mar.  Guardatela  pur  che  non  fia  fiato  Lucio  dal  carro ,  quel 
uecchio  i  tifai  fato. 

VLotu  Che  Lucio t  bai  tu  penfato  darmelo  ai  intender  forfè? 
parti  eh' un  uecchio maturo  Retate, decrepito  fi  può  di/ 
re  face  fil  una  fimi!  co  fa -,  fi  udia  pur  di  dirmi  altro  ebù 
quefto . 

Mar.  S e  noi  uedefii  co  gliocchi  uoftri,quel  ch'io  utdo  co  mieiy 
non  direfii,quel  elidile, egli  non  fi  parte  mai  di  qui  in/ 
torno  come  uoi  nonuifete,zr  di  modo  ch'egli  è  già  ue / 
nuto  in  odio  fin' alle  pietre  di  queftacontrada,ne  lafcid 
apparire  ne  a  ufciojìe  a  fìnefire,  quella  poveretta  d’E/ 
milta,  col  fino  tanto  paffiarui. 

Ho/i .  Oh  uecchio  rimi  abito, mi  fu  he  detto  boggi  ch'egli  e  in/ 
namorato  di  lei  ma  non  mi  poteua  intrar  nel  capofiafcia 
thè  fe  mi  uien  tra  piedi  io  gli  lauarò  il  capo, co  altroché 
con  accjf  calda  forfè  che  no  fa  meco  P  amico, mi  fapcua  bt 
confortare ,  poi  non  mi  parlò, ch'io  non  la  douejfe  dare  a 
Vabritio  jfier andò  forfè  lui  poterla  battere.  Oche  bel  fan 
cullino  da  fargli  uezzi, affettar  lo  icapo  ditauola,efar 
gli  la  pappargli  no  ha  diti  in  bocca,e  uorria  mogliefdd 
far  chef  da  far  fi  porger  l' orinai  la  notte  f  da  farli  menar 
4  letto, et  ì  cacaref  è  pur  nero  ciò  che  fi  dice,cbe  qu4tido 
fi ute  uecchio  s' impazzi [ce)T ornatene  in  cafa  tu,uog!io 
in  ogni  modo  anzi  che  fia  domane  cattamene  fuor  è  pie/ 
di  dì  quefia  mia figliuola#  maritarla  jndaró  ^toriati 
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fòlutione  da  or at io, che  forfè  fard  in  bette ,  e  UolendoU 
farò  che  la  fhojl  questa  /  era  fenza  fin  andar  in  lungone 
forfè  faro  caufa  di  dar  fine  e  di  far  cejjar  tutte  le  nouelle 
che  fi  fon  cominciate, che  ben  m'auedo  ch'ufi  gìornc  gl'itt 
correria  un  grandmino  fcandalo.s' io  non  fon  quello  che 
ne  leuil'occaflone,maecco  Theophilof 
Scena  Seconda . 

Theophilof  Honofrio  uecchi. 

Theo.  Buona  fera  Rotto frio, che  fai  qui  da  quefl'hora f 
Hon .  No  altro,  fon  uenuto  fuori  ,  per  un  certo  rumore  quale 
flato  fatto  bora  jù  lamia  porta  non  fo  da  chi . 

Theo.  Che  rumor '  è  flato  f gli  hanno  fatto  quiflione  forfè  f 
Hon.  Non  ti  fo  dir  io, fon  siate  certe  genti  quali(mi  penfo)  fa/ 
cenano  una  mattinata  nonfo  a  chi,  erà  pena  haueuano 
cominciato  di  fonare  ch'io  udì  gridare, correre,  e  far  un 
rumor  grandijfimo  ,  ne  fapendo  che  cofa  fi  uoleffe  p et 
buon  rifp  etto  allhora  no  mi uolft  muouer  di  cafa,ma  cef/ 
fato  il  rumore  fon  uenuto  fuori ,  come  mi  uedi,  er  ho  ri/ 
trouato  cert'iftruméti, e cert'altre cofeje  qualihofat/ 
to  ripor  in  cafa,per  reftituìrle  a  coloro  che  Hanno  per / 
fe  fe  fi  fapra. 

Theo.  In  uerità  ch'io  non  uditti  cofa  alcuna,  io  ero  mezzo  fa/ 
flidito  non  molto  è  ch'io  uenni  à  cafa,&  haueuo  il  dU 
uolo  nel  capo,  ey  anchora  uelho . 

Hon.  Che  cofa  uunl dire f ti  c  intrauenuto  qualche  difgratidt 
Theo.  G  uarda  s  io  ho  ragion  di  dolermi, hoppi  fui  mezzo  gior 
no  uenne(efiend’io  in  c  a  fa)  un  certo  uejHto  di  fidato  ,  ì 
ritrattarmi, &  fatto  che  m'hebbe  domandare,  con  certi 
contrafegni  ,non  molto  bene  al  mio  piuditio  parlando 
jfl agnolo  mi  fi uoleua  pur  dar'd  conofeen  per  Almonio 
ii  fratello  cf  ttippolitd  y  qual  tanto  tempo  è  cbe/ài3cfa 

e  mj 
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mai  non  fe  ne  fèppe  cofa  alcuna* 

Hon Quelgiouane  che  menò  con  feco già  quel  f  gnor  Diega 
ch'alloggiaua  in  caja  tuaf 

Theo .  Quello, e  mi  di  [fesche  fola  era  uenuto  per  ueier  la  forel / 
la,t  donargli  un  marito  ,er ch'egli  gli  hauea  trouato'un 
buon  partito  d* un  gentiluomo, in  quella  terra:penfan/ 
dofì  forfè  alla  prima  hauernì  colto  ch'io  fojfe  contento , 
e  glie  la  doue J?e  dare, ma  non  gli  è  fuccefia  come  fi  pen/ 
faua,ch'ioinueronon  loconofcendo  per  quello  che  mi 
die  tua, ho  detto  nonfaper  cbi(ìa,e  che  s' altre  prone  mi 
gitoti  non  mi  dà,di  quelle  eh' ei  dice ,  ch'io  non  uoglio 
dargli  co  fa  alcuna, manco  uoglio, che  mariti  tìippolita , 
dì  modo  ch'egli  m'ha  fatto  chiamar  inanzial  gomma/ 
tore,oue  hau.emo  gran  pezzo  contefo  infume. 

ilon.  H a  egli  neffuno  in  quefla  terra  chel  conofcaf 

Theo.  N  on  ti  fo  dire. 

Hon.  Chi  è  uenuto  con  lui  dalgouernatoref 

Theo.  Oratìo  belmontejn  cafa  del  qual' è  alloggiato,  uole 

ua  ch'egli  facejfefede  ch'era  nero  quel  che  diceua. 

Hon.  Oratio  c'ha  detto ? 

Theo.  Egli  ha  detto  co  f, che  la  ueritade  e  che  conofce  costui 
gran  tempo  fa  fìt  la  guerra, et  che  fempre  l'ha  udito  chid 
mar  per  Almonio  il  fgliuolo  di  Diego, da  ciafcuno ,  ma 
ch'ai  tra  fede  non  ne  può  fare, e  tien  per  fermo, che  fe  non 
fojje  quello  che  non  f  farla.  perche  dice  fempre  batterla 
conofciuto  p  bucino  da  bene, e  cof  tien  che  fa  anchora. 

Hon.  A'  che  conclufone  remane  fi  uoit 

Theo.  Di  ritornarui,  ma  non  mi  pojjo  imaginare  che  non  fa 
trouata  di  mio  fgliuolo  perfarmeglt  fare,  fai  bene  che 
non  mi  uien'  in  cafa? 

Hon*  Affai  me  rincrefce  Tbeopbih  di  quefti  tuoi  tranagliif  • 
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uiuorriaueder  amici  pacifici, tuo  figliuolo  ,t  te  infime 
non  difcrepanti,che  non  fta  bene  per  l'uno, neper  l'altro 
ebenon  fiate  d'accordo . 

Theo.  Mio  figliuolo  non  fifa  conto  di  mi, ma  egli  fe  ne  p enti / 
rà  te  nauuifo. 

Hon.  Non  uorrei  qualche  uolta,che  ti  penfajH,ch'io  u'haueflc 
caufa  per  rifletto  de  mia  figliuola,  eh' iddio  è  tejUmonio 
del  mìo  buon  animo, e  s'io  u'ho  colpa, ò  no» 

Theo .  C  ome  H onofrio  dolermi  di  te, che  parole  fon  quejlefan / 
Zi  haurei  io  da  lodarmene,non  da  caufarmi,che  tu  haifat 
to  quello, che  pur  affai  nonhauriano  fatto  attendendo  al 
ben  fìio,z?  al' util fìio» 

Hon.  Quello  ch'io  uorrìaperme,fempre  uoglio  far'd  gli  ami 
cicche  mi  par  honeflo . 

Theo.  Puoi  benfapere  ch'io  non  uoleuo, che  mio  figliuolo  to/ 
gliefs  Emilia  tua  figliuola  per  caufa,che  nonfoffe  don/ 
na  degna  di  lui, e  per  ch'io  non  hauefic  appiacer  grande 
d' imparatami  teco  ,tna  lo  factua  per  la  tanta  robba,er 
fo  ch'anchor  tu  me  ne  conflgliartJK  a  tal  co  fa. 

Hon •  Io  t'haurei  co  figliato  fi, che  fai  benebbe  no  mi  manca  di 
maritar  mia  figliuola, e  refiar'  amico  tuo, è  d’ogniuno. 

Tbeo.  Non  ti  penfar  giachi  fe  la  cofa  d'Hippolita  non  ui  foffe 
com' c  buona, che  mai  ricer caffi  altro  partito  di  quel  di 
tua  figliuola, ma  fai  com' è» 

Hon .  Sia  con  "Dìo, io  uorrei  uederti  in  pace  con  tuo  figliuolo. 

Theo.  No  fa  cafo,eglimiconofceracol  tepo,uuoi  uenirin  pii 

Hon.  Si,  andiamo.  (zi 

Theo.  Vieni  che  potrai  udir  il  fine  della  noftra  lite . 

Scena  Terza . 

Vabritio  garbino.  Moretto  ,Oratio ,  C  lau/ 
dio, limonio  finto ♦ 
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F ab.  Non  poteudgia  andar  meglio  ,com' è  andatalo  che  rìder 
come  jì  fappia. 

Garb.  O'  come  mi  giouaua  padrone,  quando  coki  fi  raccom/ 
fnandaua  cofì  idiotamente,  con  que  Hi  tanti  uoti ,  6  co/ 
me  glie  ne  dauo  in  quantitate,fe  nonfofle  flato  per  il  ri/ 
fy  etto  di  uoi. 

Mor.  O  come  io  glihauria  affettata  bene  quell' armatura  alla 
perfondyiio  gli  eraaccotto ,  come  tu. 

Fab.  E  non3d  che  propostoti  andata  benifflmo. 

Mor.  G  li  habbiamomeflo  una  paura, che  non  gli  darà  Panima 
(mi  pe fo)di  tornami  piu, e  forfè  ày  apparir  per  doigior 
ni3e cofì fìcaua V amorale  fantafme. 

F  ab.  Non  mi  poteuo  tener  delle  rifa  quand’io  gli  nidi  fuggir 
tutti  cofì  bejhalmente. 

Garb.  Lifcnatorigli  lafciortio  purgÌiflrumenti,Lucio  la  ro 
teliate  quell' altro  laro  cha.e  no  feneuedepiu  nulla3che 
dianolo  gli  haura  portato  uia  co  fi  preflo. 

Mor.  Quale] 'mio  de  mani  qui  intorno ,  come  fu  cejfato  il 
rumore  3fara  uenuto  fuori  per  intender  qualche  co/ 
fa  ,  e  V haura  tolte  ,  e  ripoflofele  in  cafa  per  retti/ 
tuirgli  poi. 

Fab.  Non  può  flar  altrimenti. 

Garb.  O  padrone,uede:emefier  Qratio , gli  potrete  parlare 
inanzi  che  de  quiui  fi  partiamo. 

Fab.  Certo  che  uiene  a  tempo ,  er  ha  [eco  colui . 

Ora.  Buona  fera  compagnia, che  fate  uoi  quit 

Fab.  Et  uoi  ch'andare  cercando  da  quefl'horaf 

Ora.  Siamo  uenuti3cbe  noi  habbìamo  intefo3come  poco  fà.cer 
ti  chefaceuano  una  mattinata  fono  flati  ajfaltati3et  han / 
no  fattói  umore, ma  non  fi  può  intendere ,  a  che  )nodo  il 
fatto  andato  fi  fi  a* 
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Mor.  Apputo  uermo  noi  per  quello  anchora,e  fi marauiglid 
umo  di  no  ueier  fegnal  alcuno.  Attento  che  dicono,  che 
far  rotti  gl' 1  frumenti, a  quelli  che  f mattano  jna  non  ne 
deue  mai  ejjer  nulla. 

C  lau.  si  fa  chi  ne  fi  a  flato  cagione t 
M  or.  Noi  anchoraintefo  cofa  alcuna  non  nehabbiamo. 

C  lau.  Sefofie  mai  fiato  Lucio  dal  carro  quello,  à  cui  è  intra / 
uenuta  la  burla. 

F ab.  Come  Lucio  t  c  forfè  huomo  d'andar  focheggiando 
egli  di  notte  in  fimi l  cofef  egli  c  buono  da  tirar  correg 
gieapprefs'al  foco ,  e  d'andar, a  far  Umor  col  capez/ 
zale, quando  egli  ha  cenato, hai  forfè  intefo  dir  che  fìa  ftd 
to  lui  foraf 

C lau. Non,Ma quefla mattina  Oratio,cr  iogliel'udiffemo  di 
re  che  ne  faceuafare  una  ad  Emilia . 

Ora.  E  'uerofo  diceua  cotra  il  fio  feruitore,e  difie  certi  uerjì , 
che  gli  uoleua  cantar  alla  fneftra,i  piu  ladri  del  mondo 9 
di  modo, che  fumo  per  morir  della  rifa, ma  non  debb'e fier 
fiatagli  mai. 

Moy.  No  lo  poffo  creder  anch'io,  fi  [apra  be  fi, mal  p  chi  tocca # 
Lab.  L  afdamola  andarcelo  t'hauea  (pp rio  da  parlar  Oratioi 
Ora.  Eccomi , 

Lab.  Ti  uedo. 

Ora.  Non  burlando  che  uuoif 

Lab.  Ef  quello  quel  gentiluomo  ff>  agnolo? 

Ora.  Che  gentiluomo  ff  agnolo  parli  tu. 

Lab.  Quel  gentiluomo  ch'alloggia  in  cafa  tua  3  e  dice  ej Ut 
fra  tei  d'H  Ippolita. 

Ora.  Mi farai  uoglia di  riderà  me. 

Lab.  Perche, eredita  forfè  ch'io  ti  burlit 
Ora.  Lenfo  che  non  mi  burli  no. 
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Vab.  Ver  che  dunque  ? 

Ora .  lo  fon  contento  confe farti  il  mìo  peccato, con  quefto  che 
mi  perdoni. 

F ab.  Comes  io  ti  perdono  f ti  perdonarti  fe  myhauejH  amaz / 
Zato  mio  padre, di  pur. 

Ora.  Ti  dirò, ragiona  do  cop  ungiorno  C  laudio,et  io  [oprai 
fatto  tuo  .etrincn [codone  pur  affai  de  tuoi  trauagli,nel 
li  quali  tiuedeumo  auolto,neumne  pietà  di  te,  e  molte 
cofe  riuolgendo  ciafcuno  di  noi  nella  fantapa  noftra,  le 
quali [opero  atte  fa  poterti  leuarin  parte  di  tal  fafiidio * 
alla  finefenza  dirtene  cofx alcuna  p  dijponefiimo  amen 
doi  uolerti  aiutare,co  arte, et  co  ingegno, a  tutto  nopro 
potere  fin  a  l'ultimo.Et  fra  tanti  cocetti  noftri,  un  folo 
trouajìcmo  meghor  degli  altri, il  qual  è  fato  quello, di 
finger, che  quefio  no ftry  amico, p  faccia  jf  agnolo, et  fra/ 
tello  à'Rippolita,et  habbiamo  fatto  che  i  andato  à  tro/ 
uar  tuo  padre, et  gli  ha  detto  cornac  uenuto  per  maritar 
UippoUta,et  ha  trouato  un  buoni ffimo  partito  in  quefta 
terra  da  dar  gliela, e  cop  fingedop  mio  amico  haueamofat 
to,chefofie  uenuto  ad  alloggiar  co  ej ìo  meco, et  io  eroql 
lo  à  cui  uoleua  maritar  H ippolita  ,quado  tuo  padre  glie 
Xhauef[edata,[enza  far  però  difp tacere à te, clZaltrime 
ti  no  fe  ne  [aria  parlato,  fi  che  tu  bai  intefo  dal  principio 
al  fine, ne  altro  fp  agnolo  ui  è, che  quel  che  tu  uedi ,  cop 
uokffe  dioiche  non  nefijjèpiuin  [pagna,ne  in  loco  al 
trodel  mondo . 

F ab.  Non  ti  potria  ringraziar* ,aUa  metà  del  pngularappia / 
cer  che  [atto  m'hauete  hauedo  fatto  quefo  ,e  ui  do  mia  fe 
de  che  mai  haueria  faputo  trouare  una  cop  arguta  fido/ 
ne, come  auepa,per  bé ch'io uyhaueffi penfato  miU'atmi 
(òpra, ma  che  non  cercate  far  che  reufci[ca,a  buon  fine  ha, 
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ven&one  io  tutta  la  colpa  * 

Ora»  Tuo  padre, a  dirti  il  uero,c  una  uolpe  ueccbia ,  egli  me/ 
glio  simagina  la  truffaria  come  fiàsche  noi ,  che  l'bab / 
biani ordita  no  la  fappiamo,è  dando  la  colpa  a  te  no  uor 
riamile  uoltexhe  fi  fcoprift  come  fiàsche  ben  fai  tuo  pa 
dre  com'egli  c  bizzarro, è  in  una  colera ,  no  hauerìa  ri/ 
guardo, che  gli  fofp figliuolo, et  noi  amici zche  ne  fareb/ 
be  far  gualche  uergogna,  et  forfè  anchor  danno, poi  que/ 
fio  nofiro  amico  non  fa  le  cofe  perfettamete  compiano , 
manco  Vinformationi  che  fi  conuengono  a  quello,  fi  che 
non  gli  conofco  cofa  di  buono  p  noi ,  babbiamo  anchor  a 
da  ritrouarfì  tutti  inanzi  algouernatore  per  dargli  fi/ 
ne,crio  non  fi  quel  quel  che  fi  debbiamo  fare ,  er  certo 
ch'io  ilo  in  gran  dubbio  d'andargli,ónon.Temdo  che 
l'inganno  nofiro  non  fìa  fcoferto. 

Tab.  C  he  uuoi  penfaref  uoglio  io,  che  gli  andiate, no  n  bifi/ 
gna  temerti ,  faremo  in  qutflomodo.Andaremo  prima 2 
cafamia,cr  faremo  parlar  quejlo  noftf  amico  con  Hip/ 
polita, che  l'informard  pienamente  del  tutto, e  cafo  ch'el 
la  haueffequalche  contrafegno  occulto, far  ano  che  glie 
lo  fcoprirh 

A Ipn,  Voi  dite  laueritate,queflo  fard  buoniffimo ,  quando  fi 
poffa  fare . 

fab.  Come  fe  lo  faremo  uenite  pur  con  me, Garbino  corri 
ua  batti . 

Scena  Quarta, 

Roberto  garbino  Cabriti o, Grado  ,t  Moretto . 

Garb.  Tha,tha,tbd. 

R oh.  Chi  dianolo  è  quello  che  batte  coli, dquefl'horafAnda/ 
tene  con  dio  ch'anchora  nonsc  fatto  pane . 

Garb .  Non  odi} 
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Ho&.  Cdncartì [canni ,chi  fèti 
Garb,  S  on' io  baiar  do, non  mi  cono fci, uìen  apriche  MF airi 
tio  uuol  etitrarein  cafra. 

Kab.  Var  qualche  te  ne  facci  beffe,  fu  (facciati. 

Kob,  0 ,0,0  ,uoi  fete  tanti, 

£ab.  Su  dico  uien  apri, che  indugi f 
Kob,  Mefier  no  Ihabbiate  p  male,ch'io  la  uoglio  pria  ìtcdere. 
fab.  Che  cianci  d'intenderefdi,chc  cofd  uuoii 
Kob .  M'hduete  intefroM  padrone  m'hàcomeffo  eh' io  non  lafcì 
entrar  niuno  in  cafra  s  egli  noli  e  ,lo  potrete  affettar  di 
fuora, che  neutra  ben  prefto . 

Vab.  Tu  non  mi  uuoi  aprirei 

Kob.  Veloio,àdirancbora,chenò,ò  pur  fono  ingle fesche  no 
m'intendiate  t 

£abr  Ab, dio  dio  ch'io  non  dife,apri  quii  che  fi  ch'io  apiccio 
foco  nella  cafri,  & abrucio  lei, e  te  con  ciò  che  u'  èden/ 
tro,apri  non  odii 

Kob.  V'ho  detto  che  no  pofiete  entrar  [e  non  u'c  uoftro  padre 
ch'io  ue  io  replichi  piuipoi  u'c  acho  quel  frugnolo  fo  be 
io  che  comifide  mi  lafrciò  ,no  u  affaticate  piu  indarno, 
Fdb.  Deh  puttana, cagna,traditora,un  furfante  ,un  morto  di 
fame, un  uil  feruitcr uccio  ha  poter  tenermi  fuor  di  cafra 
mia  i  rìniego  il  cielo,  lafciatemi  ch'io  la  uoglio  gettar 
giu,frezzar  quefta  porta. 

Kob,  A  chi  farete  dannoiu'aricordo  che  bifognarete  farla  poi 
far  di  nono  fe  la  {pezzate ,  frana  pur  meglio  fra  jfrar/ 
miar  i  danari , 

Garb,  MeritarefU  ch'egli  ti  caricale  di  legna  come  tigiongd, 
poi  ti  sfregia  ffe  quel  uifaccio  di  gaglioffo,  imbriacone, 
fai  a'  tuo  modo  e  h f 

Kob,  Menti  per  Ugola,  fri  tu  chefei  una  bardafra,non  ti  tro / 
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Udì  io  l'dltro  hieri  nella  slattale  lo  quafi  dettole  noit 
ch'io  mi  fon  uergognato. 

Fab.  O'  dio  fi  truffa  di  noiquefto  fcìagurato  peggio  ini  fa, 
priega  dio  ch'io  non  ti  ponga  adoffo  l'ugna  ch'io  ti  man 
giaroìlnafo,è  V orecchie  di  fu  la  faccia,  in  dijp  regio  di 
quel  can  turco  di  mìo  padre . 

Ora .  Di  gratta  Fabritio  lafciamolo  {Idre,  e  leniamoci  di  qui, 
acciò  non  facciamo  fucceder  maggior  error  di  quel  ch'ey 
non  uedi  che  la  fortuna  ne  persegue  in  ogni  canto ,  rime 
diaremo  al  cafo  meglio  che  fi  potrà,  e  farà  finita . 

tAor.  Deh  fi  peri  amor  de  Dio. 

Fab .  Me  ne  ricordaro  col  tòpo, di  quel  c'hora  mi  fa  mio  padre 

Ora.  Non  piu  mòrdiamo. 

Scena  Quinta . 

Roberto,  e  Theophilo. 

Rob.  Si  pcfauano  fami  paura  col  brauare ,  pch'io  gli  aprifiey 
ma  per  mia  fe  che  non  gli  è  andata  come  fipenfauano,fù/ 
bitoche  fixa  quijl  padron  uecchio  gli  uoglio  domandar 
licentia,e  coprarii porchetto,  [0  ch'io  itogli fiarò,miba 
fi  a  hauergli  feruato  quel  che  mi  diffe,di  non  lafciar'en/ 
trare  in  cafa  nìuno  non  u'effendo  lui, cono/co  troppo  be 
Fabritio  come  fatto ,  egli  m  attenderà ,  quel  che  m'ha 
promeffo,èdauantaggio,no  uoglio  uiuere  in  fujhettoy 
ma  ecco  apunto  il  padrone  che  uiene. 

Theo.  Che  farà  bora  uenuto  àfar  quefiabefHa  delmio  feruito / 
re  àUa  fine  fra  qualche  cofacc  Roberto  f  che  co fa  hai y 
ched*teragìonifc,par  cheti  lamenti f 

Kob.  Padrone  uojlro  figliuolo  c  ttato  qui  con  una  gran  com / 
pagniadi gente, u  era  il  tAoretto  ,Garbino7quel  fy agno 
lo  c'hoggi  con  uoì  parlò,  crcerc'altrù 

T  heo>Ben3cbe  cercamo?  À 
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Ro6»  Che  ìiauolofi  io, uoleuano  eh' io  gli  lafciaffe  entrare  in 
cafa,nonfoàfarche,eper  ch'io  gli  dijfi  hauerdauoi  in 
corninone  dì  non  lafciar' entrar' alcuno  detrofenza  uoi , 
mefier  F abritio  ha  uoluto  abbruciar  la  cafa, gettar  giu,e 
fpezzar  la  porta ,e  m'ha  minacciato,  che  mi  uuol  man / 
giar'ilnafo,e  l' orecchie  come  mi  giongeu 

Tko.  E  quando  fu  quefto. 

Kob.  Hor, bora, un  poco  piu  presto  li  giongeuati  qui . 

1 Theo .  Mio  figliuolo  ehfno  mio  figliuolo, che  piu  per  figliuolo 
no  lo  uoglìo  chiamare:tnfio, ribaldo, parti  ch'io  me  l'in 
douinafie  ch'era  una  trama  quella  di  quel  mariuolo,che  fi 
fingeua  Almonio, forfè  che  no  gliel  dijfe ,  che  uoleua  in/ 
ganarmi.et  ch'era  un  barro  fior  bora  uoglìo  tornar  da  l 
gouernatore,e  fargli  mettere  inprigione  tutti,  e  primo 
de  ciafcuno  uoglìo  che  fi  a  il  mio  ualct  e  figliuolo  ,  acciò 
ch'egli  impari  che  cofafiafi  uolcr  tradirli  padre, e  fuer 
gognarlo  in  tal  modo,  fatte  uoi  altri  chaucte  de  figli/ 
noli  piu  cÒto  di  loro, che  d'iddio, date  V anima  al  diauo/ 
lomento  uolte  il  giorno  per  acqui  fargli  della  robba,met 
tete.amiUe  rifchilhonor' ,t  la uitàì perche uiuino  fenza 
difcÒmodo.et  che  morendo  uoi  no  babbino  ad  andar' alai 
trui  mercede, pigliateui  d’ogni  picchi  difagio  chegli  ut 
Aiate  patire  tant' affanno  che  ne  feoppiate  di  dolore, non 
hauedo  mai  bene  in  cercar  la  fdlute  loro,che  «e  ne  rende 
r ano  belmerto.e  quanti, e  qudti  ue  ne  fino  che  redono  k 
«  padri  la  mercede  delle  fatiche  c'hanno  durate  p  loro  al 
fuo  di  uillanie,e  di  bancate,  achora  quati  fin  uecchi,chc 
douerriano  accarezzargli. e  fargli  gli  feruitij ,  eh' e fii 
hebbero  da  quelli  e /fendo  mamolife  uene  alcuno  qui f che 
mi  fapejfe  dir' s' io  dico  il  uerofe  uene  alcuno  che  thabbia 
prouatotmane  fia  bene  ogni  mal  che  fi  facciamo,  ne  hab 

biamo 
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biamo  di  che  doler p. altro  che  di  noi  medepmì.e  deltrop 
po  more  che  ne  gli  fu  alleuar.e  nutrir  co  tanti  ftenti. 

Kob.  Vutrone  anziché  ui  partiate  affettatemi  ch'io  ui  uo / 
glio  dir  due  parole . 

Theo .  e  3  che  co  fa  uuoit  uieni ,  quulch' altra  cofà  di  nono  farì 
queflafiarete  a  «edere» 

Kob,  Vorrei  che  noi  mi  defte  buona  licentia, per  ch'io  non  UO / 
glio  piu  far  con  noi. 

Theo.  Vedete  sio  me  Hndouinai.e  perche  non  uuoi  far  meco, 
che  ti  è  flato  fatto. 

Kob.  v'ho  detto  che  meffer  Fabritio  m'ha  minacciato  .dubito 
che  nò  m'ammazzi  fi  come  c  fatto  .me  gli  uoglio  leuat 
de  dentro  a  piedi. ,è  non  uoglio  farà  tal  pericolo. 

T heo.  o  che  ualent'huomo,ò  che  foldato  del  tincbd.uatti  afeo 
dere  s'hai  paura  poltrone. 

R  ob .  No  n  ho  già  paura  io  .ma  [e  mi  dejfef 

Theo.  Torrefh .ma  non  uc  pericolo  non.che  non  è  cop  brutto 
il  lupo  come  fi  dice. 

Kob.  Voi  dite  delle  uoftre  uoi.nò  le  douete  hauer  prouate  an/ 
chora  le  ferite  come  pano  male  cofe.ccme  ho  fatt'io.mi 
fudato(quadJero  achor  ragazzo)  una  focata  qui  dietro 
nelle  natiche. e  anchorauipued' il  buco  della  piaga.chc 
mais'cuolutofaldare.io  nonne  Morrei  piu. 

Theo.  Beato  ie/èfapeuano  medicarla  col  foco. hor  fùnon  piu 
t  or  natene  in  cafa^eUfciaf ararne. ch'io  te  lo  farò. ti  fi 
dir  douentar  piaceuole.come  un  cagnoletto,? io  lo  giott 
go  dou'iomi  penfo  giongerlo.e  domandaratti  perdono • 
s'egli  uorra  pace  meco. 

Kob.  Starò  fopra  dì  uoi  d’ogni  danno,  che  mi  poffa  uenu 
re  ,  par  cht  non  tn'mmzzi  .giocando  di  baftont  fa * 
rà  foco. 

e 
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Scena  Sefia. 

Fuluio  con  nome  d’Almonio . 

&urm'è  conceffo  ilriuedertiidopo  tati  miei  defidcrij  hauuti , 
Rimini  y  p  bora  a  me  dilettifiima  patri  ringhiato  fi  a 
Iddio  ,e  la  glorio  fa  uergine  da  loreto,p  i  cui  meritiyho / 
va  liberato  mi  trono  dalle  mani  de  turchine  mi  trouo  co/ 
dotto, oue  potrò(mi  penfo)ri&orarmi  alquanto  di  tante 
mie  hauute  faticherò  pur  quattro  giorni  ch'io  non  bebbi 
un'hora  di  bene, iddio  pmetta  che  mi  uogliano  ricono fee 
re  in  quefi'habito  di/gratiato,effendo  tato  tipo  che  mai 
bebbero  ateuna  nona  di  me.  1 1  tutto  farà  anebo  ch'io  gli 
troni  uiui,ò  che  non  habbiano  mutata  patria,cofa  che  di 
leggiero  potria  (lar  chefofie,p  t  dir  ufioi, incendi], e  ro 
itine, che  tanto  tipo  è, che  fono  piouute, et  tutto  il  di  pio 
nono  fi opra  que fami  fera  Italia  da  giti  barbare, e  crude/ 
li,ed’immanifìimitirani,chogni  giorno  lei  fìratiano , 
dijfipado  i  miferi  populi,troppo  bonorata  preda]  Ahimè 
ch'altro  non  è, che  gli  peccati  noftn,che  la  giufia  ira  de 
dio  habbino  (pmofft  d  nojlri  dannifedendo  il  giujio  mer 
to, dette  feeleratezze  eh  ogni  giorno  cometumo  inanzi 
gliocchi  fuoi,fenz*  alcuna  uergogna  di  noi  ftefifma  no 
i  la  meta  ciò  che  ne  mdda, biche  atta  fine  tutti  [e  n'andre 
ino  inpeipitio  fe  miglior  ordine  no  ui  nafee^ò  dio  uoglia 
eh  io  ritroui  in  quel  fiato  eh  io  def\dero[ana,e  di  buona 
uoglia  la  mia  cara,et  amata  fonila, acciò  potiamo  ancho 
ra  una  uolta  riueder  amedue  infume  il  caro  padre, la  di 
letta  madre, e  il  mio  dejìderato  Mucio(fe  pur  debora  fon 
uiui)nettafamojd,et  antica  Roma,d  noi  già  utra  patria , 
di  mille  diletti  piena,  fo  ben  che  P ortia  non  fa  quefiecofe 
lei, ne  fe  ne  può  ricordar  manco, di  tanta  poca  etate  era% 
quando  nel  facco  infelice  fumo  fatti  prigioni  infame. 


ATTOQVARTO*  4* 

f  e  gai  in  Rimini  condottile  certo  debbi  tener  lei  efjir  fi/ 
gliuola  di  quel  marran ff  agnolo  che  quiui  n'addufano 
delfìgnor  Lafracbofabbi,  cafa  nobili ([ima  tato  nell'an 
fiche, e  moderne  memorie, e  per  uenturas'io  glie  lo  dico 
non  me  lo  uorrà  credere,  z  pur  cuero.T unto  è  il  grande 
raccordar  eh' io  mi  faccio  diccela  terra,ch'io  no  /àpi» 
andar  per  le  firade  attenga  che  molto  buio  fia,pur  mi  par 
queftala  contrada  oue  noi  alloggiamole  quanto  piu 
la  confiderò ,  tanto  maggiormente  mi  uien  creduto  que/ 
(la  efier  la  cafa  di  T heophilo  ricciardeUi,oue  infteme 
col ffagnuolo  alloggiaffemo  fe  pur  ueniffe  qualche  pfo 
na,d  cui  lo  potejfe  domandare^  me  nefacefie  certo * 

Scena  Settima . 

L  uci o  ,F  ra mbecchio ,  A  Imo  ni o. 

Lue*  Sforzati  di  non  andar  zoppo, al  meglio  che  puoi ,  per 
ch'io  non  uorrei  che  niuno  s'accorge  ffe  di  noi, e  perche 
t'hai  cojìfafciato  il  capotbifogna  pur  che  fi  [appi  in  fine ♦ 

Fram.  Si  per  dio, che  uoi  non  [de  tutto  cambiato  nel  uifo,ò  fe  ui 
uedefle,  famigliate  proprio  a  quelli  c'hanno  la  pela/ 
reUa ,  cojt  ui  fono  caduti  i peli  dd  capo ,  e  della  barba9 
per  la  paura. 

Lue .  Mi  fento  anchora  il  /angue  tutto  agghiacciato  intor/ 
no  alla  milza. 

Fram.  Fu  un  piacer  di  uoi,chauefH  tempo  difuggiruene  le f eia 
te  dir  a  me  poueretto  che  mi  fiaccamo  tutto ,  potete  ben 
ueder  com'io  fio. 

Alni.  Queflo  gentiluomo, che  uiene  in  qua  me  ne  [apra  forfè 
informare,non gli  uoglio  interrompere  ijuoi  ragiona / 
mentì,  come  fìa  qui  lodomandaró. 

Lue*  m  fine  non  fu  niente  bel  fcherzo. 

Fram*  Lo  potete  ben  dir  che  no  c  fiato  bel  fcherzo  p  m,baut/ . 
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rei bi fogno  d* un  fojìegno 3  fe  non  my  aiutate  no  uengo  hog 
giacafa,cb',io  mi  u' attacchi f 

Abno.O  la3ò  gentiluomo  da  bene ,  ditemi  digratia  3  quefia  è 
Ucafaài  meffer  Tbeopbilo  ricciardeUi  t 

: Lue .  si  c3cbe  ne  uolete  fare f 

Almo.  Non  altro. 

Lue.  Sia  co  dio, coabito, è  qflo  uojlrotdidoue  uenite  bora  f  di / 
telo  fe  ui  piace,  fete  uoidi  quelli  c'ha  liberati  il  nepcte  del 
grd  prencipe  d’ Or  infederano  fchiaui  del  granturco* 

Almo.  Di  quelli  infelici  fono3e  dagenoua  uegno. 

: Lue .  Cbejì  fa  borda genouaf  cui  nulla  di  nouof  oue  fofte  uot 
prefo  da  turchi f 

Almo.  A  genoua  le  cofe  pafidno  bora  in  affai  buon  termine 3nit 
te  di  nouo3non  fojo  fui  prefo  dcaflel  nono  in  D  almatia, 
quando  ì  turchi  fecero  quella  gran  tinge  de  ffagnuoli, 
et  io  come  ne  campai  no  fo, la  forte  cojì  uolfe,niete  dima/ 
co  fempre  fen  flato  febiauo  nelle  lormani . 

'Lue.  O'  quanti  poueri  padri3quante  madri ,  quanti  frateHi3t 
p arentibaueranno  bora  allegrezza  de  ilor  figliuoli ,« 
delle  lor  perfine  liberate  da  tante  pene  fumo  affai  gli 
fchiaui  ch'egli  libero  * 

Almo .  F  orfeda  mille  trecento . 

'Lue.  O  che  fia  egli  benedetto  per  fempre, lo  doueria  odorare 
il  mondo  tutto, e  fargli  una  jlatua,in  memoria  delle  gr  a 
cT  opere  cbefa,pouera  e  mefebina  la  crifHanitate,s\gli 
nonfofie  fare  fimo  tutti  preda  de  corf ari  3ne  porto  [aria 
chef  offe  ficuro  dalle  rapine  loro. 

Almo.  La  fin  fa'  l  tutto . 

Lue.  Chauete  cojì  da  far  co  Tbeopbilo * 

Almo.  E,non altro  lo  uorria  un  poco  uedere. 

Lue,  Quetio  nò  ui  domato  già  pdefidcrio  ch'io  babbi*  di  fa 
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feri  cafi  uojlri,che  nò  pcffli  qlche  mal  dime }ue  Iho  det 
to  fol  p  ch'io  temo  che  uoi  fante  uenuto  in  trifto  punto* 
Almo .  Perche  eglie  morto  forfè  qualch' uno  de  fitoi? 

Lue.  lidio  glie  ne  guardi» 

Almo.  Che  c'è  dunque? 

Lue.  Egli  fi  troua  in  trauagli  grandmimi- per  una  giouane , 
chegidglifuldfcidtdincafaddun  [gagnolo,  Tornan/ 
do  dal  facco  di  Roma  con  a  fai  danari. 

Almo.  E, perche  co  fi  di  quella  giouane? 

Lue.  Perche  è  uenuto  hoggi un  certo  AlmÒio  qual  dice  effer* 
un  fratello  della  giouane, che  co  lei  menò  i  rimini  lo  ff  d 
Almo.  Bene?  (gnolo* 

Lue.  E  uenuto  ch'egli  la  uoleua  maritare, et  ultimamete  f uno 
ritrouato  ch'egli  non  è  quello  che  fefingeua.ma  ch'erd 
una  truffa  ordita  da  Pabritio  figliuolo  di  Theophilo  jf 
dar  lagiouane  a  un  fuo  amico ,et  non  hauer  egli  caufa  di 
pigliacela  per  donna  uolendo  il  padre  e  [coperta  la  co/ 
fa, tutti  fono  fottofopra3e  dicono yche  Theophilo  ha  fat 
to  mettere  in  prigione  colui  che  fi  fingeua  il  fratello  dei 
la giouane,^  ui  fono  auiluppati  certi  altri  della  terrà 
detro  di  modo3che  la  cofa  non  ua  niente  bene* 

Almo.  Lagiouane  ha  lei  colpa  di  tal  cofa ? 

Lue.  Niente, ne  manco  forfè  lo  fa. 

Almo.  farebbe  de  f abbile  degenerale  d’efier  dona  da  bene* 

Tram.  M’e  uenuta  la  febbre  padrone  andiamo  a  cufico  mi  bat/ 
ieno  è  calcagni . 

Lue ,  c  'bautte  uoi  detto?  non  u'ho  potuto  intendere ,  Taci 
Prambecchio . 

A  hn.  Lieo  che  mi  fl>  iace  a  fai  haucdolo  trouato  ì  fimili  affani 
Pruni  Maggiori  fono  imiti, che  fono  infermo , e  fenza  uri 
quattrino , 
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lue.  Qttefia  è  la  porta  dì  Thcopkilo3non  fo  s'eglì  fìa  in  ea/ 
fa,buffatt3fe  uokU  co  fa  ch'io  pofi,  fon  per  farne  appia 
cerere  piacendoti  di  uenirad  alloggiar  con  cJ?o  meco, 
mi  farete  cofa  gratiffima  certo , 

Alm,  Ringratio  uoftra  (ìgnoria3non  accade , 

Lue,  Mi  ui  raccomando, 

Eram.  O  patrone ,  uedete  che  uien  di  qua  meffer  Theophilo , 
Lue ,  Si  certosa  tempo  tiene , 

Alm,  Quefto  è  meffer  Theophilot 
Lue .  Quello  i. 

Scena  Qttaua, 

Theophilo  limonio  ^rambecchio^LuciOj 
Theo .  O  ribaldo  Fabritio,à  quefto  modo  mi  uoleua  feorger 
mio  figliuolo  3ne  farà  la  penitenti  anzi  eh  io  gli  perdo 
ni3nefi  partirà  di  prigione  quel  trijlo  eh  io  lo  faro  im / 
piccare  sfacciato  3che  con  tant'  audacia  hauea  ardimcto 
uoler dipingermi  li  efireffa  bugia  3oratio  belmonte, 
O  ratio  beinotelo  no  fon'dtichor  morto, eh  io  non  flap 
rifentirmi  contra  chi  m'offende, me  loferuaro  in  mente, 
Alm *  Ben  uengailmiocaro3et  tanto  dame  delìderato  padre , 
poi  che  piu  altro  al  mondo  non  conofco  ,ne  fo  3chio  mi  deb 
ha  chiamar 3e  nominar  per  padre  in  cui  io  ne  hdbbia  piu 
fperanza3e  fede  che  in  uoi,r ingranato  fìa  la  celefte  pie/ 
tate3che  m'ha  conceffo  gratti  di  ritrouarui  in  quel  buon 
fiato  ch'io  de fideraua, 

Theo,  O  lacche  uolete  da  mef  fiate  in  dietro  3  ch'io  nonfo  che 
ui  fiate  , 

Alm,  Non  ui  turbate 3cb'eJfendo  tanto  tempo  fiato  fenza  po / 
terui  ne  ueder,ne  toccare, anchora  no  mi  faragraue  p  co 
mandameto  uofao  affettar  tanto  chefapiate  ch'io  fia,t 
fhà  pieno  hamete  intefo  le  mie  oceorfefuentuxe ♦ 
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T beo.  lo  non  lo  cono/co, Lucio  chiccoflui . 

Lue ,  ro  per  me  mai  pr:  non  louidi,cb'ìomì  ricordi  ,ma  chi 
lo  doueria  faper  meglio  di  te, che  ti  domanda t 
Alm,  Voi  non  mi  cono feete, miratemi bene,uoi  ui  maravigli* 
te,io  fon  Almonio  fueturato  fratello  d’Hippolita^he  in 
cafa  uojlra  tenete,che  poi  che  da  uoi  mi  parti  con  Diego 
ft>agnolo(chora  maipuonno  effere  anni  circa  dodeci) 
mai  mai  ho  hauuto  un'bora  di  ripofo,e  fono  come  mi  ue/ 
dete  capitato  nelle  mani  de  turchi ,  er  bora  per  X Iddio 
grada  liberato  ,  eh' i  della  mia  carifima  forella  f  non  mi 
riffondeteftte  diuentato  mutolo i  non  m'bauete  bene  an 
chor  raffigurato . 

Lue ,  o  Theophilo  flaibenfujfefo9feitu  perfof 
Theo,  V ur  bora  dcotiofco,àqlfegno  ch'io  ti uedofopra' il  cu 
glio  ftaco  ,che  fei  il  mio  figliuolo  Almòio, e  doue  fei  flato 
tato  tipo  fferàza  miafoime  dio  c'babito  Urano  e  qfto* 
Alm,  Già  fanno  quatro  anni,che  co  un  mai  fempre  defìderar  1* 
morte  fono  flato  cinto, e  legato  di  quefl'afaere  cathenc 
in  man  de  rinegati  auezzoà  mille  ftrazij . 

Theo,  Ofigliuolmio  ch'iddio  ti  benedica,  futuri  beuenuto9 
rìngratia  Dio  ri  qual  t'ha  fatto  tal  grada  :e  t'ha  libera / 
to  da  tanta  crudeltade  emiferia.A  tempo  farai  venuto, i 
tomi  parte  del  trauaglio  eh' a  te  tutto  fi  conuerria  di 
tua  [creila  laqual'con  quanti  affanni  fin  qui  babbi  tenuta 
difefa,e  co  quanta  faticha  io  gli  habbia  fatto  fchermo  d  i 
lacci  tefogli  dalla  fortuna  ,edai  ribaldi ,  non  folo  lo  fit 
Iddio, che  vede  il  tutto,  ma  ciafcuno  ne  può  far  fede  de  i 
miei  vicini, fìt  preflo  entriamo  in  cafa  ch'io  non  poffo 
foffrir  vederti  cofì  miferamete  ueflito .  et  darai  quefla  buo 
na  nova  a  H ippolita  del  tuo  effer  uiuo,che  tanto  tempo 
i,che  in  quejli  affanni  l'infelice  mai  ha  fatt' altro  che  pii 
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gerii  per  morto. 

Lue .  lo  non  ti  potrà  dir  Tbeophilo  quàt'allegreza  finto  di 
trouarmipfentejquefto  cafo  participddo  detta  cofola / 
tione  di  queflopouero  giouane3e  tua  parimente . 

A  Imo.  Getilhuomo  ui  redo  ìfinite  gratie  della  cortejla  uoftra , 
che  fi  benignamele  uifete  degnato  rizodermi  , a  quanto 
u'hó  richìeflo3e  comandandomi  uoi  no  mi  trouerete  pfo / 
na  fcortefejn  quantoio potro  farui beneficio. 

T beo.  Tu  ne  perdonarai  Lucio  c'hora  ti  lafciamo.co  piu  com 
modo  ragionarem'infieme  un  altra  uolta  poi. 

fratti  S' c  pur  finita  un  tratto  quefìa  noueUa3un  poco  piu  che 
duraua 3  era  bifogno  patrone 3  che  uoi  mi  portafie  a  cafa 
fit  le  ffiaUe.òche  m'hauefti  mandato  a  torre  s'una  barella 
come  fi  fanno  gli  ammorbati. 

Lue.  Stai  cofì  male!  * 

f  rum»  S'io  fio  mal  ehtbo  un  foco  nell' orecchie  3cbe  no  mi  fi  pò/ 
no  ribaldargli  ginocchi,  fentite  un  poco  come  mi  bolle 
ìlpolmoneffonfpacciatoin  fine. 

Lue.  Bifognard  far fi  metter  delle  co ppe,co'l  taglio 3fento  he/ 
ne  anch'io  ch'io  non  sto  bene. 

fram.  Morrete  uoi3e  poi  io. 

Lue.  C  'hai  detto  ch'io  faccia. 

fram.  Voglio  che  mi  facciate  fotterrar  nella  captila  dipinta 
nel  duomo ae  ui  ritornando  le  fcarpe  noue3che  mi  prò / 
mtttefti.fenza  far  altro  teftamento. 

Scena  Nona. 

Luchetta  Ruffa.O  ratio  ,et  Claudio, 
fo  piu  in  qual  loco  cercarmi  cojìui3et  auegha  ch'io  no 
lo  troui  so  certo  eh' è  pafiatódiq,e  uoi  do  ne  ueduto  Ih  a 
itetele  p  mio  amor  no  gli  haurefH  detto  ch'io  lo  cercano , 
tgli  uolea  parlare  .bautte  uoluto  mojlrar  tanimo  «ojira 


A  TTO  QV  A  R  TO  4f 

ì  tutto  ,cbe  no  potedo  uoi  batter  una  cofajnduete  a  dtjpia 
cere  ch'altri  lei  godale  fe  nt  pigli  diletto  3ui  cono  [co  ben 
io  che  fete  inni  dio  feAma  aVa  buona  s' alcuna  di  uoi  mi  può 
uenir  p  le  mani  chabbiabi fogno  di  me(come  so  certo  che 
tutte  ne  haurete  bi fogno  piu  di  diece  uoltcjna  ue  terre/ 
te  forfè  di  ueniruì,  perch'io  ue  lo  dico )  io  uifarò  J lenta / 
re,piagner3e pregarcene!  che  uorrete,poi non  fo  ancho 
ras' io  ue  lo  uorrò  fare  ,  credo  che  uiene  di  qua  a  uedete 
ch'io  gli  parlarò, e  non  ui  farò  obligata. 

Ciati,  Cofilo  poteui  far  fui  principio  3che  mi  dicefi  ch'egli  te 
n'haueua  fatto  parlare3crnon  fi  trouareffimo  à  i  temi 
ni  c'hora  fidinole  Ubo  pur  fempre  detto  io  ch'andareb/ 
be3com'è  anhta.ccm:  fi  farà  bora. 

Ora .  Se  thuomofoffepfago  del  futuro  3S  come  fi  dice  ìdeuino , 
maijnaijiocomettertd  errore cofa  chef  ace  f  erutto  ql 
ch'io  faceua  pii  mio  meglio  fe  no  e  piaciutale  telo  patte 
tia,bauereffimo  però  mai  tradite  cristo 3coe  farà  i  no  tot 
nar  i  buonaTheophilofjì pianano  l’ucciftoi  delle  pfene, 
che  tato  iportano,  gli  farò  parlare  à  tati  miei  amiche  he 
fi  udrà  pur  di  mitigarlo. peggio  c  di  colui  eh' è  ì  prigioc 
C  lau ♦  Quello  importa  ben  piu  3bi  fogna  oprar fi  di  modo  chenS 
gli  faccia  far  qualche  male. 

L.R.  O  dio^gli  c  pur  il  bdgiouane.ui  piace  donnef miratela 
beneditemi  digradateci  niuna  di  uoi, che  cofi  fecreta / 
mete  nel  cor  fio  fe.  l'auguri  fecola  dormir  questa  notte? 
certo  ue  lo  uorrejle  hauer  tutu  ch'io  ui  conofco  di  qua  * 
Ora.  Voglio  ch'andiamo  à  trouar  mìo  fecero  ,e  che  glielo  ma 
diamo  à  parlare  fipplìcheuolméte,che  ne  perdoni ,  e  che 
lo  preghi  jbe  per  picciol  cofa  no  uoglia  tener  colera  coi 
gli  miei  amici, che  come  fappia  ch'Emdia  è  maritata  fi 
phearà  leggermente  offendo  lei  che  teneua  tutta  la  cofa 
indifordinzjEabritiQ  tom  tìippolit^efarajji  face* 
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Clan.  T>io  Uoglia  ck'efca  bene,  farà  ben  buono  ,  che  gli  mandi 
Honofrio  4  parlare, il  qua l farà,  buon  mezzo,  er  ajfatti 
carabi  uolentìerì  per  ueder  le  nozze  tue, e  difua  figlino 
lapacifiche,e  piene  di  confolatione . 

L»R.  Vi  marauigliate  poi  s' Emilia  ua  1  frega  p  lui  di  tal  fòrte  ? 
chi  no  fi  lo  tenia  uoletieri apprejfofmi  uegha  la  morte  fi 
no  mi  fa  uenir  tutta  ì picchio  4  mirarlo.  H or  io  ui  uoglio 
tafeiar  con  lingottate  àeldefiderarlo, e  co  Pinfatiabi 
litòte  del  mirarlo,  che  cojìnongli  direi  mai  quel  eh' io 
gli  ho  da  dire  ,mafapete guardate  jche  no  ut  ninuaghifte 
ache  tato,  che  poi  bi fognale  mudar  pini  ue  lo  ricordo . 

Clau.  Ecco  la  uecchia  Oratio,debbe  uenir  per  parlarti  da  par 
te  d’Emilia. 

Ora.  Lafcia  che  utnghi,ch’un  poco  la  uoglio  tener  in  baia,pot 
gli  uoglio  dar  questa  buona  nuoua, ch'io  l'hò  prefa  per 
moglie,come  dejìderaua,che  gliela  porti,  oue  jìua  ma/ 
doma  uecchia? 

1,'R.Vengòduoiil  mìo  figliuolo, tutto  hoggi  ho  stentato  p 
trouaruijuedete  4  che  bora  u'ho  giunto. 

Ora.  B ene che uolete  dame? 

£.R.  E  che  penfate, la  gratta  uofirac  non  altro. 

Ora .  TsiqueUalhauete  finz'  altro,  di  quella  noftr  amica  che 
nouafcanchora  fu  lefantafie? 

L.R.  E  pouera,e  difuenturata giouane, battete  pur gra  torto» 

Ora.  Che  dice  di  me? 

L,R.  E  ,che  uolete  che  dica9, ella  ni  syaricco)?mda>etla  ui  prie / 
ga,etla  ui  [cogiterà, che  depofta  quella  uofira  alterezza 
hormai  uogltate  hauer  co  pacione  di  lei, che  meramente 
per  cotinue  lagrimt  fi  confiima,netlaferuitu  uoftra,deh, 
tnefchina  lei,  fare fii  pur  meglio  a  non  {tracciarla,  come 
fate,e  che  meglio  uorrefiifetla  c  beUa,eHa  è  uirtuofa,eHa 
ni  uuolgran  bene:ne  potrejli  tor  un'altra  mejfer  Oratio 
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che  pìangerefrì  lei  per  fon  pre . 

Or à.  Ma  pofio  crederebbe  mi  uoglia  tato  bene, come  noi  diti, 
L.R.  Vipenfate  di  uoi  in  altro, ingrato  che  feti» 

Ora ♦  Voglio  che  gli  portiate  una  buona  noua. 

L.R.  Buoua  Lottagli  portarò  io, fe  mi  fate  certa  c'habbiate  ww 
tato  animo  da  quel  di  prima,  er  che  gli  uogliati  bene, e 
che  uogliate  far  quel  che  fin  qui  bautte  fuggito  di  fare , 
Ora*  Apunto  uoglio,cbegli  diciate  c'hormai  ponga  fine  atan 
tifoffiri.àtate  lagrimi, natanti  pianti,c'hd  ffarfi,t 
diprefentepermeft>arge,chegiont'èil  tempo  di  rifio/ 
rare  per  lei  gli  affannile  fin  qui  ha  per  me  patiti,  con 
il  diletto  grande  ch'io  gli  fia  marito  tanto  defìderato,  e 
quafì  bora  ho  dat'al  padre  la  fede  di  torla  per  moglie,  e 
coft  la  uoglio,et  il  tutto  è  conclufo,e  quel  che  fempre  ho 
fatto  dimoflrado  non  mi  curar  di  lei, è  ftato  fol  per  chiaa 
rimi  fe  mi  uoleua  tanto  bene,com'eUamoftrauadi  uo* 
termi, ò  pur  ueder  fe  fìngeua. 

t*R.  Qnefta  nouagli  portar  o  ben' io  uoknteri,fe  pure  nero * 
mi  par  già  ueder  che  per  allegrezza  non  pofia  capir  e  n 
tro  la  cafa,io  la  ueggio  faltat ,  correr  di  qua ,  correr  dì 
la,com' una  fiamma  di  foco . 

Ora.  Com'sc  uerotfon'ioforfs'u/b  a  truffare? 

L.  R.  E ,  che  fo  io,  che  non  uoleJH  far  lei  tener  ài  buono ,  poi 
non  foffe  uero. 

Ora .  Andate /opra  la  fede  mia, da  reai  faldato,  eh'  e  uero,  ue/ 
rijfimo,zr  bora  uogl io  andar  al  fartoanchor  che  tardi 
e  notte  jìa  a  dar  ordine  con  lui  per  prouedergli  de  drap s 
pi  da  fargli  delle  uefU. 

L.  R.  Volete  dunque  ch'io  torni  a  dirgli  quefio  f 
Ori.  Si  andateglielo  a  direbbe  la  conciante « 

JLR.  O  uedete  mo  done  come  ud,egli  uuol  Emilia ,t  no  noi,  ci 
fwWmi’iqtK  a gititi  di  no  poterlo  hrnrej  fcpM' 
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ittiche  uolete3ch'io  gli  dica  quatto  parole  in  nome  <F  alesa 
ita  de  uoi  lo  farò  uoletieri3ma  pria  che  fi  ueghi  àcjflouo 
gito  faper  tanimo  di  chi  lo  defidera  di  uoi, no  p  altro  che 
p  fapermigouernarnegliandameti3nÒui  togliete  mica 
da  fperàza  p  hauerlo  ueduto  cofì  retro fo  nel  prìcipio  co 
Emilia  nocche  fors' egli  farà  couoipiupiaceuole3et  io 
Uè  farò  ficurtate3che  farà  3hor  fu  che  dite  t  uolete  ,ò  no, 
ch'io  ue  lo  facci  queft'app  tacere  fui  guardate  tu  na  Ultra 
nohabbiateuergogna.ditepurfuilbifogno  uotbro  ardi 
tamete,ne  ui  pigliate  faftidio3p  che  egli  fta  foto  nocche  fa 
tisfarà ben à tutte ft3ue lo preflaretefra uoifa chi  nhau 
raptu  bifogno.Hor  fùf non  mi  uolete  riffionderefuottro 
danno3direte  poi  ch'io  non  u' ho  uo luto  far  appiacere* 
Benché  in  nero  non  lo  meritate „ 


Ori 
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Scena  Prima * 

Moretto  foto . 

Fortuna  crudele  Jnfiabtle3è  nimica  df  ogni  conte / 
3c  di  ogni  humana  qete,quàti  felici  flati  turba  tl 
tuo  uolubile  girar [e, mifero  eh' in  te  fi  fida  fodado 
pcjlerifopra  cofauana3e  di  niunafermezza.Bea/ 
to  chi  mai  no  ti  conobbe  in  cofe  troppo  auerfe,ò  alfiere, 
dal  fuo  nafcimcto  un  fermo  uiuere  portando  àfe3ò  parti 
chaueremo  fatto  bene  f [e  pur  no  uifofs'io  ìtrìcato  détro 
almaco,che  fofs'io  flato  lotano  mille  migliarti  mi  tro/ 
Hai  co  Pabritio  uomo  à  queU'uftiofofs'io  flato  à  letto9 
cogràdiffimafebbr erbora  non  mi  trouarei  à  i  termini 
ch'io  fono  faria  un  piacere  ache  c fi  Theophilo  foffe  bua 
mo  trattabile3à  cui  fi  poteffe  parlare  3ma  no  uagliono  fe/ 
co  ne  priegbi  ne  fupplicatiÓi3c  peggio  mi  fa  cb'io3chegli 
ho  ìnieo  colpadi  tutti  gli  altri  farò  qUo  di  tutto  il  male 
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fóto  p  ej?cr  còpagno  di  FabritioJ  p  battergli  dato  rìcet/ 
to  in  cafa  mìa,patietia,lho  pur  fatto  p  bertele  co  buona 
Militate, e  s'io  no  thaueffe  fatto  lo  farei  di  nouo,e  che  co 
fa  babbiamo  pero  anche  fatto  fjiamo  giouai,et  babbiamo 
fatto  cofe  dagiouani,ma  no  però  cofe  dishonejle,cbe  no 
fi  debbiano  pdonarej  uero  c  babbiamo  fatto  male  a  uo / 
ler  truffar  un  huomojal  qual  e  Theophilo,ma  il  cafo  è 
occorfo , ne  altro  fè  gli  può  farete  no  u' e  fedo  dishonor,6 
dano  d’ alcuno, no  però  Tbeophilo  fe  la  douerrìa  coft  pi 
gliar  a  petto  cotra  il  (pprio  figliuolo, et  tati  amici  fuoì 
come  fa, ma  ecco, che  efee  dì  cafa,no  par  già  molto  turba 
iodio  ce  aiuti. 

Scena  Seconda. 

Thcophilo,Moretto,et  F uluio. 

Theo .  Voglio  ch'andiamo  dalgouernatorefa  fargli  conofeer 
pìucbiaramete  la  truffarla, che  miuoltuano  far  quei  tri 
I li,  cr  4  fargli  conofeer  fìmilmente,che  tu  Almonio  feit 
non  quel  barro, c'ha  in  prigione. 

Mor.  Non  fo  come  mai  mi  debba  cÒparergli  inanzi,ne  in  conto 
alcuno  mai  lo  uoglio  fuggire, non  hauedo  fallato . 
fui.  Andiamo  predio, che  un' bora  mi  par  miU'anni ,  ch'io  lo 
ueda  cojlui,qual  fi  uoleua  far  me, c  pur  una  gr d  cofiden 
tia,cbdno  quejU  tali, nelle  lor  bugie,  fon  pur  sfrontati * 
FI or.  Io  nonpoffo  conofeer  colui  eh' e  feco, ma  p  quel  eh' io  co/ 
prendo  molto  feco  domefHco  parche  fìa, al  parlar ,che 
fanno  infìeme. 

Theo.  C  oftui  che  uiene  in  qua ,  e  uno  de  i  compagni ,  del  mio 
buon  figliuolo, egli  è  quelincafadi  cui  sla  egli,  ha  be/ 
ne  anchor  parte  nella  uacca,mi  maraui gito,  che  s'ari / 
/chi  di  uenir  oh' io  fìa. 

Iter.  Buona  feramefer  Tbeophilo * 

Theo,  Hai  ardir  anchor  a  dì  ucnirne  manzi  agli  occhi . 
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Mop*  QUad'io  bauefii  fatto  cofa  p  la  quale  io  cono  fa  fi  douer 
reflar  di  non  ueniruijo  no  farà  fi  temerario  3cW  io  ci  ut 
niffe3ma  la  ragione  ch'io  ui  debba  fugire3non  lafò. 

Theo .  T  u  nonla  fai  ehf mi  mar auiglio  ancho  di  te.cb'ancbor* 
hai  ardimentosi  parlarmi  offendo  tu  filo  flato  caufaydi 
quanto  male  è  fuccefo  tra  mio  figliuolo  e  me,  ma  faro , 
che  te  ne  pentirai 

3 Moft  Voiu' ingannate  forte  mefferTheophilo^tentndo  tal  opi 
nioe  di  mej'io  ho  dato  ricapito  d  uoftro  figliuolo 3effen 
dojìfdegnato  co  uoi  in  cafa  mia  fio  tho  fatto  che  no  potè 
uofaraltrimetiyp  t’obligatione  che  gli  ho  de  l'amor  che 
mi  porta  t  dell'amicitia  che  c  tra  lui  e  me3et  di  nouo  lo  fa 
rei3ne  mi  tenerei  di  far  male  alcuno  9ft  uoi fofli  uenuto  d 
cafa  mia  hauerefli  uoluto  ch'io  u'haueffe  cacciato  uiat  [e 
cofì  uifoffe  uenuto  il  minimo  di  cafa  uoftra3cjft  gli  ha/ 
uerei  dato  ricetto 3ne  piu,ne  meno  p  amor  ucf;ro,ne  per 
quefto  credo  che  u'habbiate  d  lamentar  di  me. 

Theo .  Mi  lamento  che  mio  figliuolo  m'habbia  fatto  quello  c'ha 
fatto  ,e  ch'egli  m' ufi  termini  ycbe  non  fi  debbono  ufare , 
c  che  tu  in  ciò  tbabbi  dettato  ,  gli  babbi  tenuto  mano ,  e 
fu  conjìgUtro  a  fargli  far  ciò  che  fa. 

i lor.  S'ella  fofle  cofì  come  dite3benhaurejH  ragione  di  lamett 
tatui  di  mt3ma  come  intenderete  la  co  falcarne  ftà,p  ue/ 
ritate9non  dubito  ,che  ui  dogliatepoi  di  meycom'horafa 
tt3e  fe  Fabritio  haueffe  d  dirui  il  uero3non  penfo  ch'egli 
mi  condannaffe  in  cofa  nìunaji  quello  che  ui  perfuade/ 
te  di  mc.B  enche  quando  faprete  diffufamente  la  cofa  co/ 
mefta3ne  di  lui3ne  di  meui  dorrete 3non  ej Vedo  egli  aut / 
tordi  tal  inganno  3ne  io  manco  configuro  di  farglielo 
far  come  credete . 

Theo,  chi  fino  dunque  itati  cofloro,  quali  m'hanno  hauuto 
fi  poco  rifritto ,cr  hanno  cercato  difeorgermi  >  er  di 
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gabbarmi  in  Ul  modo  fjònioforfi  buomo  da  ejjer  trai/ 
tato  co  fi* 

Mor .  Credo  che  ne  pano  pet  iti ffimi,t  glie  ne  increfca  a  fai, ma 
4  quel  ch'è  fatto  riparar  non  fi  può,  er  quello  c'hanno 
fatto, per  quant'io  n'ho  potuto  cauar  non  lofaceuano  £ 
altro, che  per  bene ,  c  uoglio  lafciar ,  che  pappiate  >che 
pano  siati  per  altroché  per  me* 

Theo *  Siano  itati  chi  fi  uogliano, gli  farò  cono feer, chi  c  Theo 
philo  ricciarelli  in  Rimini. 

Mor.  Mi  rendo  certo, che  quando  ancho  lo  faprete,non  ui  wv 
frante  fi  caldo  nel  cacciar  la  co  fa  coni  bora  dite * 
Theo.  No  tei  pi  far, la  uoleua  coiranno  figliuolo,  hor  guardai 
Mor.  Non  faria  già  co  fa  da  buomo  prudente ,  uolerfì  inimicar 
gli  amici,  er  intrinfèchi,quafi  per  nulla. 

Theo.  Vedi  quejl  c  Almonio  uero  il  fratello  d'Hìppolita,qual 
è  tornato  Romania  un  poco  a  lui,s'egli  c  cotento  ,cW  un 
trifio  fott' ombra  fua ,  e  col  nome  fùo ,  fìa  uenuto  a  far 
truffaria  in  questa  tcrra,co  gentiluomini * 

Mor.  Q uejloè  mejìer  Abioniot 
T beo.  Ottetto  è * 

Mor.  T am' allegrezza  ho  dì  uedermi  luì  quiui  inanzi  (  che 
prima  non  conofceua  chi  fo)fe)/ano  allegrone  di  buo / 
nauoglia ,  quanto  di  cofa  eh' io  mi  fapefie  chiedere  al 
mondo, ne  credo  che  mefier  Almonio  quiffia  per  fona  che 
uoglia  il  danno, ò  la  disfattone  di  per  fona  alcuna,è  jfe/ 
cialmente  degli  fuoi  amici,nongli  incorrendo  linteref/ 
fo  della  robba, della  uita,ne  de  fhonor  filo* 

F ui  il  mio giouanefio  nonfo  il  nome  uoftra * 

Mor.  Moretto  mi  chiamo  a  i  jeruìgì  delle  fignoria  uofira* 

F ul*  Ditemi  a  me  meffer  Moretto, s' uno  andafie  col  nomeuo/ 
jlro,ì questa, è  in  quella  citiate  truffato, e  gabbato  que 
fio, e  quell' altro, no  cercarefteuoi,o  d'am.izz  irlo  co  le 
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fpprie  mdni,c  di  farlo  punir, alla  ragione  ,eii  uendicar 
ì'honcr  uoflro,ò  p  un  modo,ó  per  un'altro  f 
IVI  or»  Lo  farci  fistia  qua  do  haurete  ìtefa  la  co  fa  come  fa  appiè 
no,  et  a  qual  fine  fi  facceua, giudicante  meco, eh' ella  no 
fofe  cofajnpiuàitio  deU'hcnoruopro,ne  di  altra  pfona 
maco,et  qftop  j coprimi  la  uerità  integra.Non  era  truf 
faria,chefragetilhuomini  no  s'ujàno  ftmil  cofe  :  s'ufano 
ne  i  barri -e  nell' altre  pfone  trijìe,eglieun'ingàno  amo 
rofochcfìfaceuafolo  per  satisfare  all' animo  d*  un  gio/ 
nane  ricco, nobile, e  da  bene, ben  eh' a  dio  non  fìa  piaccia 
to  ch'ella  non  fìa  reufcitaàbuonfne,^  de  quefii  ingan 
nifapete  bene  quanti  fe  ne  fanno . 
fui  Scraper  amore  non  douetiano  p  irò  cercar  l’infamia ,  è 
dishonor  de  Ha  mia  [creila,  ne  il  danno  mio . 

IAqy.  Qui  no  incorreua  i'intmffo  di  co  fa  niuna  di  quetlo  c'ha 
Mete  detto, pche  quello  che  fi  ricercaua  dt  uofra  fonila 
falò  con  bonor [ho ,0*  bene,er  util  uojlro  p  ricercaua . 
The*  Tat'i,quato  piu  leggiera  d'offe  fa  fard  la  cofa,di  tato  mi 
nor  punitìoe  hauerà  bifogno,et  co  piu  facilità  p  r  mette 
Mor.  Voi  parlate  beni  fimo, e  cofì  mi  piace .  ira. 

Theo.Fabritioou'è » 

fui.  Haueria  grandiffimo  appiacere  di  uederlo ,  e  potergli 
parlare  » 

ùlor.  Lo  la  feiai  quando  da  lui  mi  parti,ch'eraper  andar  ah 
Ihoflaria  della  rota ♦ 

Theo.  E  che  uokua  andar  à  fargli  fe  lo  fai. 

Mor.  Voleuaandar , eh' un  gentiluomo  Romano, qual  iuiidl 
loggiato  ha  mandato  per  tffo  che  gli  uokua  parlare ,  e 
mi  penjo  certo, certo, che  ui  farà  andato . 

Theo .  E  fai  perche  gli  uoglia  parlare  quel  gentiluomo* 
Mor.  Non  lo  fo, pur  me  V indorino* 

Theo.E  che  cofa  uuol  fe  pur  p può  fapert* 


mr. 
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Jftoy.  Vi  diròfecòdo,ch'io  ho  ìtefo,mi  far  che  quel  getilhuomQ 
fia  figliuolo  d’utt  M.  Là  fraco  fabbi  gctilhucmo  reuma 

Fui  M  effe  ri  ari  frati  co  fabbif 

Mor.  Co  fi  dicono^!  qlmefier  Lati fraco, nell' infelice [accodi 
Roma  fu  patria  fumo  fatti  prigioì  dot  fici  figliuoli  pie 
ciò  li, et  uia  codotti  da  jfi  agnoli, no  fi  fiapedo  doue,ond '  / 
egli  aquetati  alquanto  i  rumori  d’ Italia, p  tenerezza ,et 
amor  graie  eh" a  lorportauaJongametehauédogli  fatti 
cercare  in  ogni  Gittate  fi  mai  p  forte  ui  foffero  rimajli,ul 
timamete haìtefi,come qui ì rimini tre forno  lafciati  dot 
in  quel  topo, et  curio fo  fapcr  la  chiarezza  [e  mai  fo fiero 
qUi,u'ha  madato  queft'  altro  fio  figliuolo,  p  intrauenir 
lacofa,et  cofi  gioto  eh' è  fiato  in  quefia  terra,  piu  pfene 
ìterrogado  fopra  quefio  fattola  hauuto  notiUa  di  mef/ 
ferAlmoio  qui ye  della  firclla,cheì cafauofira  fumo  la* 
fidati  da  quel  jfi  agnolo, con  ogni  lor  face  fio,  e  mi  penfq 
chabbia  nudato  p  Fabritiofiolo  p  parlargli  fopra  ciò . 

fui.  Quel  gctilhuomoyche  nom'haffiapete  come  fi  chiama f 

Mor.  Non  lo  fi* 

Theo*  Ver  checche  ne  uorrefii  cofi  far  tu i 

Fui  Non  altro ,  andiamo  un  poco  a  ritrcuarlo ,  choggi  pos 
Irebbe  efier  quel  giorno, che  con  perpetua  felicitate  tul 
tinefacefie  contenti . 

Theo.  C  he  farefìi  mai  tu  osella  di  cui  cercafDiceud  pur  Diega 
ch'eri  fio  figliuolo . 

Fui  Altro  no  ui  uoglio  piu  dir  anzi  ch'io  gli  parli,  fi  no  taf 
diamo, eh"  alle  buone  none  fi  uuol  a  filettare, p  fiapcrle . 

Mor.  O  ca  fi  grande  s'auien, che  quello  fia. 

Scena  Terza. 

Emilia,  er  Margherita. 

Emi.  Sta  pur  afiai  a  tornar  la  uecchia  Margherita  ,’shauefie 
malfatto  qualche  buon  frutto  permeai  uoglio  dir  quel 
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lo, eh' io  mi  fognai  la  notte  paffuta. 

Mar,  Si  di  grattai  fai  ch'io  gli  fo  bene  interft  areiche  m'info 
gnógìa  una  mia  maejira,chefapeua  ogni  co  fa. 

Emi.  Afccdta  duquejormédo  mi  pareua  efien  in  un  uago  pra 
to  adorno  tutto  di  leggiadri  fiori:  nel  qual  era  un  arbore 
beUifiimo  traglialtri,non  mai  piu  ueduto  da  me  in  alcun 
loco, et  quello  no  hdutua  altro  eh' un  fol  fiorerà  di  tata 
bellezza, che  quato  piu  lo  miraua, tanto  piu  saccedeua 
in  me  la  uoglia  di  poterlo  cogliere  ,di  modo  che  tutta  mi 
ftruggeua,cr  mentre  che  fra  me  ìmaginado  penfauapur 
come  lo  potejfe  hauerefinfinito  numero  d'uccelletti ,  che 
ftauano  tra  i  bei  rami  afeofi, tutti  catauano,et  alcuni  cà 
tauanofi  dolcemcte,che  mi  pareua  proprio  effere  in  pa/ 
radifoialcuni  altri  mandauano  fuori  noce  fi  trijle,che  mi 
donaua  morte. E  cofì  f landò  fopragiofe  una  donna ,  qual 
ito  lontano  mojlr adomi  un  uerde  ceffi uglio, nel  qual  un 
bìdeo  ceruetto  f fo  nelle  reti  ftaua,co  lofìngheuoli  paro 
le, mi  cofortaua, ch'io  lafciaffe  il  tato  dame  bramato  fo 
re, et  uoleffe  andar' kfciolglkr  la  uaga  fiera  ,e  di  lei  far 
acqfìo,maio  curàdo  poco  tal  parole ,  lcifigaua,ch'aiu/ 
tarmi  uoleffe, a  falirìlbeltroco, che  fofteneuail  mìo  di/ 
letto, et  k  pigliar  quello  da  i  cui  priighiuinta,mtre  che 
fi sforzaua uolermi aiutar, toghédojì  di  doutrail  legs 
giadro  fiore  ì  mezzo  del  mio  feno  fi  uéne,à  riporre, et  in 
quel  /libito, piena  di  mirabile  allegrezza  mi  fagliai. 
Mar.  Belli ffimo  fogno  certo  c  fiato, e  pieno  di  buono  augurio 
ì -  mi.  Che  pen  1  che  uoglia  lignificare f  (mi  pare. 

£»Ur.  Ti  direte  l' arbore  uerde  tato  bello  ,quato  a  me  no  è  altro 
che  la  ffieraza  tua, nel  mezzo  della  quale  fi  nutrì fee  Hat 
déte  amore,qual  porti  ad  Oratio,e  quello  era  l'unico  fio 
re, che  tanto  ti  piacque:gli  uccelletti  che  catauanofra  le 
fròdi^fonoipefieriichediuerfi^mm^ dolci^i  uarij, fi 
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creano  nel  cor  tuo, la  donna  che  uenneà  te,  erti  moéra 
il  ceruo,nel  uerde  ceff  tiglio prefo  nelle  reti, fi  era  la  Lu 
chettajaqual  tiuenne  a  parlar  di  Fabritio,  per  te  nella 
prigion  d'amor  prefo  e  legato  il  bel  fior, che  per  ffef/ 
fo  jt  uenne, a  ripor  nel  tuo  candido  feno,c  Qratio  ,  qual 
unito  da  ipriegbituoi  a  te  fi  dotiate  piu  ti  uuol  fra* 
tiare, e  prefio  lo  uedrai. 

Emi .  Q uefìo  none  già  il  uero  lignificato  di  tal  infonnio,ma  tu 
dici  come  uorrefb  che  f afte* 

Mar.  C  he  fi, che  la  L  ucheita  ti  porta  buona  noua. 

Emi.DicelKpuriluero,che  miportaffe  buona  noua,  eh' anzi 
che  giogefe giorno  io  haueffiaefer  ff  ojata  al  mio  Ora 
t io, che  beata  te. 

Mar.  £  ,che  mi  donayefìi  per  premio  de  l’ejjer  fmpre  andata 
trouar  leife  per  benedica f 

Emi  Ch'io  ti  donarci  t  io  ti  donarci  la  fata  uerde  da  un  pardi 
maniche, la  tela  da  un  bel grebiale.e  qlla  cuffia  tutta  la* 
uor ata, eh' io  m'hauea  fatto  per  portar  in  te  fa  la  notte » 

Mar.  Cornea  tanta  contentezza,quefto  non f aria  pocof 

E  mi.  E  ch'altro  uorreflif 

Mar.  Chefò  io, qualche  camicia. un  bel  drappo ,  un  par  di  pia a 
ne  Uè, quel  che  piace f  e  d  te. 

Emi.  E  offe  egli  pur  uero,e  poi  uederefU  quel  ch'io  ti  donar  ei. 

Mar.  Lucio  uiene. 

E  mi.  O  ime  lafciami  andare  ,che  non  mi  ueda. 

Mar.  Oue  fuggi  pazza  uiene  io  uoleua  farti  dir  qualche  cofa . 

Emi.  Vorrei  piu  prefto  ueder  un'impiccato . 

fcr.  Miuenga  la  morte  eccolo  da  douero,nonte  riandar  di 
gratta  ridiamoci  un  fesso  di  lui. 

Scena  Quarta. 

L  ucio ,  F  rambecchio ,  M  arg  herita,  E  milia. 

Lue*  So  purmo  fuor  di  ffr  eraza  in  tutto  piu  ri bauer  Emilia 
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poi  c'hottofrìo  tha  maritata  e  l'ha  data  ad  Or  a  fio,  o  patii 
ch'egli  Sbobbia  toltale  pria  fi  moftraua  tato  fchifio  di  hi 
Tram*  E  stata  una  faniffima  fintiate  p  noi  patrone, che  fi  fia  ma 
Lue*  Perchef  ( ritata * 

Tram  Perche  batteria  fatto  ìparetarui  co  ceruife  la  pigliauatt 
aggio  gedo  allarma  uofirail  cimerò  deU'honorate  corna 
Mar*  Guarda  come  ua  bene  tfila uitail  tuo  ìnamorato  Emilia 
beata  te  fe  ti  [offe  marito  hauerefii  la  paga  doppia  ueht 
Emù  Vuh, che  dirai  jeempiaiuedi  paretegli  habbia  unaba/ 
rila  fra  le  co  file* 

Lue *  Frahcccbio.egli  e  uero,chyO  ratio  e  piu  giouae  dimetta 
Tram*  Lo  potete  ben  dire  ,e  di  quanto  f 
Lue *  Non  è  pero  di  tanto  come  ti  penfi * 

Tram*  Si  fi, dietro  pure,dauinticinquea  Qtttdnta  u'c  poca 
differenza, 

Lue *  Ma  non  mi  mancaua  già  l'animo  di  fargli  il  fio  debito 
come  lui, che  ne  credit 

Tra ,  Troppo  creò? io, che  de  baci  bauofi,e  di  uezzi  afinini glie 
Ihauertfii  fatto , ma  di  lauorar  ilgiardin  fio, mi  par  ue/ 
der,che  la  uofira  uanga  habbia  troppo  debile  il  manico, 
per  cacciarli  in  cofi  duro  terreno. 

Emi.  Vedi  come  ragiona, con  quel  fio  nifi  di  lucernaio, o  come 
s'ha  fa  fidato  il  capo, miralo  un  poco  bene * 

Mar ,  Egli  debbe  hauer  temuta  la  fiumara, eh' era  qfta  mattina . 
Lue *  Quante  miglia  ti  penfi  morchia  hauejfe  caualcato  la  p  ré 
ma  notte  t 

Tram*  A  fai  fu  coli  fatto  bafio,fie  il  uoftro  afino  hauejfe  temu/ 
to  gli  /proni, ma  mi  par  under  ,cht  non  li  tema ,  fe  fofftj 
ro  partigiane. 

Mar*  M'auego  che  non  puoi  fiatarli  $  mirarlo, poi  tu  dici, che 
non  gli  uuoi  bene,6  egli  e  puruago . 

Tfm,  tofìgli  uenga  la  febbre, com' è  utro, andiamo* 
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Mar.  Defideraua,chenoi  fipigliaffemo  qualche  jfi affo  di  luti 
ma  ut  do  che  ti  uien'ambafctaM  la  ch'io  ferri  tufeio. 
Lue.  B  forfè  aticho  flato  meglio  per me,quad'io  co  fiderò, ino 
hauerlatolta,chifaÌnonhautrotutto'l giorno  i flitnuli 
nell' orécchie  bota  di  fargli  una  uefte,hora  di  coprargli 
un  colletto ,  bora  una  chuffia  d'oro,  bora  quefia^hora 
quell' altra  cofa,che  gli  appetiti  di  que&e  feminaccie  nott 
hanno  mai  fine ,  fono  tutte  nota  borfe,  feema  cerueUi,  t 
uendi  uer gogna,  tni rinctefce  fina  all' anima, che  mai  mi 
fia  impacciato  di  lei * 

Lram.  Me  né  rincrefce  ben  piu  a  me, 6  quanto  mi  faria  fiato  fa/ 
nitate,cheuoi  uifofii  trouato di  quefl' animo  pocofig 
che  noi  andafimo  a  far  la  mattinata, eh' io  nonmi  troni* 
ria  bora  tutto  storpiatole  col  capo  rotto < 

Lue .  Guarirai  bene  fu 

frani  S'io  non  moro, campavo  certo . 

Lue.  C  omefarà  Ho  no  f rio, che  no  mi  pdoni,bauedola  miriti* 
ta,del  cimbello  ch'io  fui  caufa  de  fargli  far  aU'ufciof  beri 
che  i  piazza  m'habbta  dettò, che  mai  piu  no  mi  uoglia  p 
amicone  può  faper  ih' io  fia  fiato  q  Ilo, che  gli  feci  farli 
mattina  a, ma  eccolo  che  uien'ì  copagnia  del  nouo  ffofo* 
Scena  ditìtui . 

tìon  ofrio  .Ovatto, Lucio,F  r  ambe  echio, 
tìon.  Li  co  fa  far  a  bella  Racconcia, non  dubitate,  edeue  pefit * 
uamo,che  in  danno  de  moki  douejfè  finire ,  refultaù  net 
la  maggior  allegrezza, che  fi  facefje  mai . 

Óta<  ti’hauete  uoi  intefo  co  fa  alcuna, che  ne  parlati  cofit 
tìon .  M  V?o  intefo  parte, e  parte  n'ho  uedutOi 
C  lau.  Dì  gratta  finitela  quefia  buona  nuoua,  acciò  poffìami 
ftar  allegri, e  di  buona  uoglia,. 

tìon»  Son  contento  per  confo lar hi 3cglie  uenuto  il  uet'Almo* 
aio  fattilo  d' Hip  follia. 
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Lue.  Variano  di  colui, che  poco  fagiufi  k  cafa  di  Theophilo, 
qualche  co  fa  certo  gli  debbe  ej  Sere* 

Ora,  ìluer'Almonioèuenuto. 

Moti .  Egli  t  uenuto,  ne  piu  a  Imoio  fi  chiama  come  intederetc* 
C  lau.  Altro  defìderio  non  habbiamo  che  di  prefi o  faperlo . 

Lue,  C  he  co  fa  farà  quefia, anch'io  uoglio  sìar  a  udire. 

Moti ,  Qutfti giorni  pacati  hebbe  ricor  fo  in  qlia  terra  un  mef/ 
fer Mudo [abbi, figliuolo  d’unmejfer  Lanfràco  gentil 
huomo  romano, qual  nel  fiacco  di  R oma,hauedo  pfo  un  fi 
gliuoloyC?  tino1  figlia ,  fratelli  del  detto  Mucio,che  gli 
furono  menati  uia  da  ffi agnoli  Jo gamete  ha  fatto  cerca / 
redi  loro  in opm  cittate. fintai p  forte  uifofero  flati  la/ 
fidati, p  ntrouargli,et  cofì  hautdogli  fatto  cercar  afiai 
in  uano,hapur  ìtefc(no  focome)di  ql  Diego  ff  agnolo, 
che  q  in  q%a  terra  fiucce  fio  il  detto  fiacco  capitò  co  quelli 
doi  [adulti  de  gli  qli  fico  menade  il  [adulto  che  noiebia 
inauamoklmoio,Uficiò  la  [adulta  ì  cafa  diTbeophilo,on 
d'ba  mudato  qfi'altro  fìio  figliuolo, pche  e?li  ìtraueghi, 
(è  mai  [afferò  qUiyche  lÒgamete  tato  ha  defìderaii  di  tra 
uare,Hora  giòto  eh' e  fiato coflui  ì  Rimini  hauedo  l'ìfior 
tnatioi p  fette, ha  madato  p  Fabritio,p  uolerfi  al  tutto  di 
tal  cofa  chiarire ,et  efiendo  tal  cofa  referta  p  Moretto  a 
T heophilo,et  AlmÒio, eh' infume  erano, anchor  loro  fio/ 
no  andati  da  quelgetilhuomo,et  la  còclufione  fi  è  Hata  a 
nò tetierui in  tepo  c'hàno  ritrouato  che  qtto  che  noiebia 
marnino  Alinolo, et  la  fida  ulta, che  nominauamo  tìippoli 
tamo  beino  il  lor  nome  co  fi, eh  et? uno  fi  domdda  t'uluio, 
t  l'altra  P  ortia,e  che  fino  gli  figliuoli, di  che  tato  ha  fiat 
toin  nano  cercare  il  pouero  getilhuomo  che  il  [fi agnolo 
gli  hauea  mutati  gli  nomi,  per  che  nofofiero  conofciutL 
Ora,  Debbono  hauer  fatto  un'allegrezza  grande. 
loti.G  raiiffima  et  %l  getilhmno  ha  fatto  far  pace  a  Thcophi 
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lo  colfigliu  olo,e  tabritio  s'ècontetato  di  torre  Portid 
prima  fi  tìtppolita  falfamete  creduta  fua  foretla  fi  moglie 
co  la  giota  de  feudi. iu  o  o .  di  dote ,e  fon  tutti  ì  gioco  e  fe 
t  uc.  O  che  nòno  cafo.  (  fia  rimafiL 

C  lau.  A  ch'erario, quando  migli  lafciafiif 
Hon.  Branorimafiiincoclufionedi  uoler  uenir  a  cercar  noi , 
acciò  fi  fornifeadì  far  capita  la  f e  fia, e  fiche  T becplnlo 
ut  perdoni  quello  che  gli  bautte  fatto, et  che  piu  che  mai 
fiate  infìeme  amici, e  che  fi  face  fi  e  ufeir  quel  poueretto  di 
prigione, e  tutta  notte  ftjtiain  follazzo  fui  ballare. 

Ora.  Non  mi poteuate  dar  la  miglior  tioua  di  quefta,almen  fa 
pejfimooue  trouargli. 

tìon.  No  puonno  ftar  troppo  a  uenir  a  cafa  di  Theophilo  tutti 
fiche  a  quelgetilhuomo  no  par  mai  di  ueder  qtl'hora  che 
conofca  la  [creila  ingioca,efefiafpofataàlabritio . 
Lue.  O  Honofrio ,6  Honofrio. 

Ora.  Vdìte  Lucio  ,che  ui  chiama, 
tìon .  O  buona  fera  Lucio, che u  èt 
Lue.  Chedici  tu, che  Fabritioha/f  o fata  colti,  oche  la  uuol 
ffofare,e  c'ha  fatto  pace  col  patre,e  che  qlgetilhuo  cb'e 
ra  alla  rotta  sa  trouato  fratello  d’almo  io, e  d’hippolitaf 
Hon.  Si  dico  Lucio, e  prejlo  gliuedrai  tutti  in fieme,  fiche  pre 
fio  doueuano  partir fi  da  tofiaria,c'hail  tuo  feruitore, 
ch'egli  hacofìfafcidto  il  capo, e  flato  il  uinof 
Fratti-  Se  nonfoffe  piu  fiato  la  mattinata  beato  me, 

Hon ,  Cbeduquettu  Lucio  quel  fofii  della  mattinata, e  pur  ho/ 
ra  in  piazza  me  lo  negauif 

Lue .  Perdonami  fe  ti  piace,non  te  lo  uolfì  dire, per  ch’io  uidi9 
eberiin  colera  io  fui  quello  che  la  feci  fare, nò  quelli  che 
fecero  correr  noi, amor  mhauea  tolto  il  ctrueUo,ne  mi 
la/cìaua gommare  «Ila ragione,peròfeci  tal  cofa. 

Hon .  Vn  altra  uolta  [fai  piu  auertito  4*  no  far  una  finnico/ 
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fa, natiche  te  ne  fùccefji,dndafti  a  pericolo  detta  uitd,è 
qua  fi  defti  no  picchi  biafmo  Àrnia  figliuola  et  a  te, d  ut % 
tempofaccendoti  tener  per  manco  di  U'huomo  che  fei. 

Lue .  C  onfejfo  ch'io  fallai ,e  conofco  ch'io  faria  degno  d'und 
buoa  puniticela  mi  co  fido  nella  tuagctilltzza,cbe  mi 
torni  p  ìfl  nero  amico, che  slpr  e  ti  fon  fiatóne  mi  p  do  nardi 

M  on.  loti  perdono, or  per  amico  tiuoglio  come  di  prima# 
piuanchora . 

Ora»  Vogliamo  darunauolta,per  ueder  feriai  gli  fapefìimò 
incontrare . 

Lue .  Si  di  gratta  diamo  una  udita#  mi  narrateti  tutto  quefló 
fuccefio  puntaimente  come  &a, ch'io  non  t'ho  ben  capi / 
tatuando  Con  tuo  genero  parlari* 

tion*  Andiamo  di  quache  te  lo  dirò, coi  fi  dice  dé  uerbò  ad  uer 
Scena  Setta.  (bum* 

Garbino ,e  Roberto. 

Gar.  O  che  buona  nóua,ò  che  buona  nona, 6 giorno  felice  pie / 
no  di co[olatioe,d’ allegrezza ,di tato  coteto,ó  Garbino 
(triturato  ridi  ,fcherza,cdta,faìta, fa  fetta,  poi  che  il  pd 
trone  ha  fatto  pace  co  Fabritio,ét  ha  p  do  nato  a  te, fon  tl 
to  pieno  di  gaudiósi  co  lentezza, eh' io  no  fo  che  mifac 
eia, 6  dìo  eh1  incerata  gioia, ò  dio  che  giorno  pie  di  leti / 
tia, forza  e  ch'io  fatti, eh' io  balli, eh' io  cuti,  eh'  io  faccia 
qualche  pazzia, ò grati  cofa  certo, una  tata  difcoirdia,utt 
foco  coftaccefo, un' apparecchiato  incendio  ejferfì  rifol / 
to  in  gioco, in  rifo,in  nozze, nel  far  fi  Usata  pace  di  mf 
chone,oime  io  mi  sfaccio  tutto, cofx  fono  allegro . 

O crudel  amore. 

Dite  foto  mi  doglio. 

C  he  in  la  mia  donna  p  off  hai  tanto' orgoglio* 
lo  [ón  contento,  e  piu 
C  oriento, anchcr  /aridi 
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§  e  fe  hautffe  ii  cor  qjwnfo  dfe/?4 

Cara  jfreranzamid 

Affretto  almo, e  diurno 

Io  fono  il  tuo  Garbino 

Ch’io  muoia  non  uoler ,  /?<*  uer  me  pid. 

T ahytabitabió  Roberto, ó  Roberto, corpo  dicrìfto  gei 
to  giu  quella  portale  non  mi  uieni  ad  aprir  prefto. 

kob.  Chi  ciaf  hai  poca  diferet  ione.  A  (fretta  ch'io  habbia  cdJ 
cato ,  fe  noi  utnir  in  cafa. 

G ar.  il  core  frat  etto, uic  prefto  dico, che  ti  uegha  il  c acaro. 

Kob .  Affretta  almaco  tato  ch'io  m’ habbia  forbito  il  culo,  e  ti/ 
rate  fi ir  le  brache,  feuuoi,fe  no  udnne  iti  mal  punto . 

Gar.  A h  poltro n manigoldo* 

Rob.  Mi  mdrauigliaua  benebbe  nonfojfe  qualche  poltrone j 
che  tanto  m'importunafft. 

Gar .  Ti  perdono  ogni  cofafdi  ciò  che  uuou 

R oh.  So  ben  perche  f 

Garb.  Ver  chef 

Kob.  Perche  è  nero . 

Gar.  Ettaè  come  tu  uuoi,  io  non  uoglio  far  queftione  ,  hot  fk 
uienapri,ch'io  tiuoglio  dar  la  miglior  noua,che  inaia 
tuoi  giorni  hauefti . 

Kob.  C  he  meffér  Fabritio  m'ha  perdonato  forfè f  e  non  mi  uuoì 
piu  tagliar  il  ndfò,e  l’orecchief 

G arb.  Qttefta  e  meglio  anebora. 

kob.  Affretta  eh' io  uengoifratettin  caro  m'hai  refufeitato ,  di 
quant'ho  detto  mi  mento  per  lagola^non  è  uero  niente » 
ti  domando  perdoiianzd; 

Gai.  Ti  perdono  non  importa . 

Kob.  Che  cofa  uè  dimmelo  prefto 

Gaf.  Il  patro  uecchìo, ha  fatto  pace  co  mefier  Fabritìo,et  a  mi 
ha  p donato, >e  mejjer  Fabritio  ha  tolto  p  moglie  tiipptrt Ì 
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tas'horafi  chiama  P  ortia,e  domane  Uffofa,etuttaqfia 
notte  fi  batiale  col  fìafeo  fi  (nona.  Ti  piace  queftof 
Kob.  si  che  mi  piacela  non  gli  hai  però  ricordato  dentro  le 
mie  orecchieye  il  nafo . 

Garb.  Dico  che  ti  perdona  mattona  ecco  che  uengonoja/cia / 
mi  andar  à  metter  in  punto  ciò  che  m'ha  detto . 

Scena  Settima . 

Meffcr  Mudo, Tbeopbilo,Fabritio,Fuluio, et  Moretto. 
M.M.  E  f lato  tutto  uolonta  di  dio, il  farne  ricono feer  ne  i  tra 
Udgli,dcc!Ò  che  la  contentezza  nojlra  fìa  incoparabile , 
appreffo  all' altreynell' allegrezze  c'hauremo,et  habbia 
mo:ò  fortuna  benigna yquato  dite  sgabbiamo  a  lodar cy 
che  d’ una  temuta  rouina,  tal  incerata  letitianhai  ap/ 
portata  serto  chi  di  te  fi  lamentai  torto  fi  lamenta  fin 
che  non  ha  ueduto  V ultimo  del  tuo  girare. 

Theo.  Io  non  potrei  narrare  quata  fìa  la  còtentezzas  il  fom 
mo  diletto  che  io  mi  finto  detro  all' animaci  uedemi  fat 
to  parente  della fi gnoria  uofira,  ne  di  ciòfaprei  render 
gratie  conueneuoli  a  dioicofashe  non  faria  gias'io  ha/ 
uefie  còfintito  àgli  appetiti  di  mio  figliuolo, panna  (p/ 
p  no  ch'io  (offe  prefago  d'un  fucceffo  tale . 

M.M.  Non  piu  s'ha  a  parlar  qui  di  cofe  fafiidiofe,ne  del  paf/ 
fato, quel  eh'  caudato  fipaffi,e  dell'auenir  fol  fi  p  enfi* 
mejfer  Fabritiof 

F ab.  Signor  cognato, che  ui  piacet 
IA.M.  K0  fife  noi  cdteto  d’haner tolta  P orda  p  uofira  moglie $ 
M or.  lo  l'ho  pur  udito  che  la  uuol  non  e  uero  Fabritiof 
F  ab.  Contétiffimo  fono, e  qual  faria  quello  ignorate  che  non 
fi  conte  taf  ed' impaniar  fi  co  la  fignoria  uofira,  e  del  co 
gnatoFuluicffe  per  l'adietro  haueffe  io  faputo  quello , 
ch'io  fo  bora ,  no  ci  fariano  mai  fiate  le  querele, che  gli  jó 
no  fiate  fra  mio  padre  emM  che  quanto  me  n'increfca 
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àio  lo  falche  folo  lo  può  fapere3pche  uede  il  cor  mio . 

ALAI.  Quant' allegrezza hauerail mifero  c uecchio patrc.co/ 
me  di  ciò  gli  gionga  noua, tengo  per  fermo  che  neghi  an 
ebor  lui  4  Rimini, non  potrà  mai  ftarchenon  uenghi  4 
ueder  quefto  triompho  della  fua  cara  Portia  3  che  tanto 
tempo  ha  pianta. 

Theo.  Glie  n'bauete  anebor  dat'auifo. 

M.M.  Ho  ) facciata  la  pofta3chegliuà3e  non  farà  giorno ,  che 
mi  penfo  che  farà  un  gran  pezzo  manzi .  O  P ortia  come 
mi  ueda,e  fappia  che  Fuluio,et  io  gli  fìamo  frate Ui3e  cbt 
fi* figlia  del  padre  che  è, eh" allegrezza  gli  c  Jhai  tu  mai 
detto  Fuluìot 

F uh  E  come  uolete  ch'io  glie  thahbìa  potuto  direbbe  tati  an 
ni  fono7che  non  l'ho  mai  piu  ueduta3e  none  piu  eh' un' ho 
ra  ch'io  fonogionto  in  quella  terraf 

ALAI.  B  afta  che  lo  [apra  à  buon  tempo . 

Theo .  Voi  dite  il  nero. 

Scena  ottaua . 

O  ratio ,  Hon  ofrio ,  AI.  M  ucio3  Fabritio  ,tucio^C  lau* 
dio3Theophilo,Fràbeccbio3e  Roberto. 

Ora .  V edete fìtoccro  debbono eftftr quefti. 

Ho/i.  Si [ona3ftiamo  a  udire » 

AI.M.  Che  genti  fon  quelle  ,cb' io  ueggo  la  ferme  coniano  mai 
parlare  à  qualchuno di  noi. 

Fab.  Signor  cognato  ei  fono  quelli  gio  nani, che  noi  cercaua / 
mo3queHi  c'hanno  fatto  F  inganno  d'Almonio. 

ALAI.  Son  quetlìf  fu  andiamo  à  loro . 

Lue,  Egli  hanno  guardato  uerfo  no  i. 

JM.M.  Sono  qucftimefltr  O  ratio  belmonte0etil  compagno? 

Fab.  Sifonofìgnor  cognato. 

Lue .  Odi.Oratio  quel  gentiluomo  ha  adimandato  dite* 

Ora.  La  jìgnoriauoflra  demandarne? 
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M.M.  Sete  uoimeffer  oratio  belmontef 
Ora .  A  ipiacendeUa  pgnoria  uoftra. 

M.M.  Copriteui,quefto  e  il  compagno  uoflro ♦ 

C  la .  Si  fono  per  farai  cofa  grata. 

M. M.  Siatiibc  trouati, eglie  qui  mejferTbeophilo  rìcdafìzt 
Uguale  parafateli  uoip  lameta,e  dice  chauete  cercato' 
di  gabbarlo, e  fargli  carico,  fingendo  che  un'altro  foft 
quefto  mio  fratello  qui,  qual  aUbora  Almonio  da  uoi  era 
chiamato, ebe  no  era  conofciutop  quello  cb'è:hora  Fui/ 
uio  fi  dice  nome  fkotpprio,io  l’ho  fgato,et  egli  nihag/ 
meffodifarloyche  p amor  d’allegrezza  qual  ìpeme  bab / 
biamo  d godere, con  fefìaxtriÓpho,epche  le  nozze  uo / 
ftre,e  qUe  che  èbano  da  far  di  Portia  mia  fonila  no  piu 
tìippolita  figliuola  del  Jf  agnolo, come  prima  credeua / 
te,acciòchyi  ppetuohabbiano  dejfer felici ffime,cb' egli 
rimettendo  ogni ingiuria,con  uotpa  cotento  di  pdonar 
m,et  accettami  p  quelli  amici, et  figliuoli, che  fin  qui  gli 
fete  in  ogni  topo  fiatone  maggiori ,fì  come  F ululo,  er  io 
alti  quali  non  meno  tocca  la  cofa.ui  perdoniamo, e  uiuo / 
gìiamo  per  amici, e  fratelli  in  eterno.  Cop farete  conteto 
neper  T heophilo  di  rimettere  ogni  ingiuria  che  ubab / 
biano  fatto  questi  giouani  per  amor  mio . 

Theo .  io  gli  rimetto  ogni  co  fa, e  gli  uoglio  nel  loco  dcpgliuo 
licitando  da  lor  non  manchi. 

C  lau.  E  noi  nel  loco  di  padre  accettandogli  domadiamopdo 
no  di  quel  che  pmplicemcte  habbiamo  fatto ?a  buò  fine ♦ 
Theo .  Cofìu'è  perdonato . 

Frani.  Cefi  fete  d’accordo  come  b<  He  pine, ma  no  ui p  magia. 
Theo *  Honofrio  io  uoglio  che  tupa  conteto  di  far  d  me  un  ap 
piaceremo*  ittpeme  a  tutta  quepa  be  Uà  compagnia . 

Ho».  boi  ft  non  e  affai  uno  cornei domanda  p  ure. 

Theo ,  Voglio  per  far  una fe fi  a  compiuta /ne  ù  contenti  che  le 
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nozze, quali  domani  s'ha  no  àfar  di  tua  figliuola^  fac/ 
ciano  in  cafa  mìa  infime  co  quelle  di  Portiate  chura  ut 
la  facci  uenire,che  fi  balli  tutta  notte . 

Hon.  Sia  come  ti  piace. 

Theo.  E  tu  Lucio  uoglio  anchor  turche  ti  contenti  di  uenirad 
honorar  quefla  no  fra  allegrezza, 
bue.  No  pofio  contradire  à  cofì  giufia  domanda ,  ne  polendo 
uorria  che  mai  in  tempo  alcuno  feortefe  non  fui* 

F ab.  Ci  manca  folo,che  faccia  da  fejla. 

Ora.  Di  quel  poueretto  3qual  è  in  prigione  3come  fi  farà ,  ha 
egli  à  far  luit 

Theo.  N on  ,ho  prouifto  à  i  cafi  fùoibenifpmo3che  ui  farà  à  ho/ 

ra  della  fetta. 

F ab.  Voi  che  qui  s' hanno  à [coprir  tutte  le  colpe, er  a  far  uni 
ppetua  pace  s'ba3pdonadoft  tutti  gli  errori  .anch'io  uo / 
glio  màifejlar  co  fa  che  ninno, o  pochi  sa.  ludo  io  ui  chic 
do  perdono3e  cofefo  ch'io  meritarci  ogni  fìipplicio, non 
ch'io  fìa  degno  che  mi  fojfe  pdonato  hauedo  fatto  cofì  fat 
ta  burla  a  un  par  uoftro.no  hauedo  rifletto  à  l'etatejo 
fui  quello  che  ui  feci  correr  qua  do  uoifaceuate  la  matti / 
nata  accio  che  no  hauejli  [off  iti  oc  ad  altri  che  faria  falfa * 
bue.  Domàdane  pur  pdonanza  à  t  ràbecchio  al  qual  afettajU 
la  fchiena,che  p  me  t'ho  perdonato  piu  prefio  che  bora * 
Vram.  V n'ala  di  pecora  arrojUta,  ha  bello  e  fatto  pace  meco * 
Kob.  Etiopdtroneuidomadoindonoil  nafo3el’orecchie>ch$ 
mi  uokuate  mangiare* 

Fab.  Te  fatta  la  grada , 

Hon .  Va  dunque  perla  grada  c'hai  hauutaàcafa  mia  ,cdii 
Emilia  3che  fi  conci3e  che  fi  uejU3e  che  fi  facci  accompa/ 
gnar  qui  à  cafa  di  Theophilo3e  digli  ch'io  L’ho  maritata 
ad  O ratio 3che  tanto  deftderaua3c  che  uéghi à  ballare  che 
le  nozze  fi  fanno  in  cafa  di  T  heophilo  tuo  patrone,  e  fi 
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che  t i  faccia  la  be  n  edicd  uef 

Theo .  Va  f fio, fa  entrate  in  cafa ,  S.Mucio ,  e  uoi  altri  dietro» 
Scena  Nona, 

Roberto  Ruchetta  rujfa,e  Margherita. 

Kob.  O  fi, ch'io  mi  mento  la  buona  ma  da  Emi  lid, portandogli 
la  nona  del  dormir  accòpagnata.  R  oberto  gala  te.  ó  s'eb 
lamidejje  pur  il  faggio  del  còfotto,uolfì  dir  del  cofetto 
della fi>ofa,ma  fi mauuedo  che  mi  uedrebbc  infoi  perire 
che  mi  lafciafiegufidrs'è  co  fi  dolce  come  dicono  color , 
che  ne  mangiano  a  faoagiof  hanno  troppo  poca  pietate 
cjuejle  done  à  i  poueri  uoieterofi ,  horfapatìetia  menado 
il  tepo  me  nefyafiarò3ma  eccoti  la  ueccbia  ruffa  feci  pur 
male  a  no  lafciargli  sfregiar  quel  moftaccio  mal  gettato 
o  gli  starebbe  pur  bene  un  cinque  cofi  a  trauerfo  il  na[o9 
uedete  come  borbotta  dtbbe  incantar  il  tempo. 

JL.R.  Vh  trifiame.è  mo  fatto  ogni  coja  fon  fiata  tato  a  portar 
gli  la  no ua,debbe  faper  il  tutto ,baurò  pfa  la  mancia. 

Kob.  A  dìo  uecchietta  da  bene ,  ti  feci  pur  un  buo  feruitio  eh t 
a  non  ti  lafciar  tagliar  il  uìfo. 

1*.R.  Cofi  dio  ue  lo  meriti  il  mio  figliuolo, io-  faria  fiata  uer / 
gognata  in  eterno. 

Kob.  Oue  uai horafecci  nulla chefoffe  buo  p  mefuna  di  quefic 
mafjerone  morbidettt  di  quejle  c'hanno  il  culo  grojjo. 

L.R.O imi  che  dite  maif  fimpre  fete  fai  burlare. 

Kob »  P er che  c  cofi gr a  peccato  il  mer core  a  magi ar  della  car/ 
Noni  affa  con  quel  di  prima.  (ne? 

Kob.  Conofco ,che nonmi uuoìferuire,unsaltrauoltate ne  pu 
garbi* oue  fi  uat 

JL.R.  A  cafa  d'Honofrio  a  dir  a  Emilia, confetta  c  fatta  la  figo 
fa, e  che  fi  metta  in  punto . 

Kob .  E  quefio  è  il  merito  che  mi  uorrefii  render  dell' appiacer 
ch'io  ti  ferita  ejfer  tu  chegli  portaJH  quefia  buona  noua , 
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affetta,  fo  che  non  fardi  io, 

L.R.  Oue  domine  ccrrifcbe  tifcbauezzi  il  collo, 

R ob.  Tah,tha,tha , 

Mar.  Chi  batte? 

R ob.  D ite  à  madonna  Emilia, ch'ella  uenghi  à  cafd  di  Theo/ 
philo mìo  patrone  4  farfi  metter  il  enfierò  uoljì  dir 
die  fatta  la  ffo fa, e  ch'iui  s'hanno  da  far  le  nozze,  cr 
euui  wefier  Oratio,chz  l  affetta  di  buona  uc  gli  a  per 
adacquargli  l'orto, e  ditegli  che  m'apparecchi  la  man/ 
eia  degna  di  tal  no ua, e  eh' ella  f  ricordi  eh' io  fono  fato 
il  primo , 

May.  O  che  ti  [cechi  la  lìngua  imbriaco, poltrone,ua  col  mai/ 
anno,  fu  entrate  madonna  buchetta. 

Kob,  Brigata  [accendo per  mio  confeglio,  non  farete  piu  qui 
4  difagio  ,  ma  ue  ne  tornar ete  a  cafk  uoftra  a  sfogar  gli 
appetiti  che  ut  fono  nati  nel  ueder  quefi  nofri  andamen 
ti  4  letto  ,leuati  ,dinazi  >di  dietro  col  fraleggiare, e  co/ 
me  meglio  ui  parerà  buono, perche  qui  fare  fi  troppo  4 
fneftro  fe  uolefi  affettar  l'hora  della  fet}a,e  qualch'uno 
à  cui  fojfe  nato  ambafcia  patria  recere,uis'ha  à  ballar 
come  fapete,ma  andrà  un  poco  in  longo,perche  bifogna/ 
ra  prima  che  noi  ferui  mettiamo  le  cofe  in  ordine, ì  ffoft 
uorrano  fcherzar  con  le  fpofecomeuuol  il  àouero,iuec 
chi  M.M  ucio  e  F  uluio  ragionarono  delle  fue  fuenture.et 
altre  cofe  infìeme,(t  che  no  fa  per  noi  il  tato  affettare, 
Ibauete  intefa,ìn  ogni  modo  fon  certo, che  piu  non  ui  cu 
rate  di  ueder  Emilia,  eh' ad  ogni  modo  hoggi  l'hauete 
tieduta  tanto  che  ba fa,  fate  mo  uuoi,  ch'io  fon  uofro ♦ 
Valete  e r  P  laudite. 


